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“La mafia fa comodo. Qualcuno ci fa affari.” 
GIANCARLO DE CATALDO – da Romanzo criminale, 2002 
 
 
 ESPOSZIONE INTRODUTTIVA 
 
La presente trattazione intende affrontare l’attuale e drammatico 
fenomeno dell’infiltrazione mafiosa nell’economica legale. La prospettiva scelta 
ha preso in considerazione, in particolare, due istituti che sono stati ritenuti 
significativi in questo contesto: il concorso esterno in associazione mafiosa ed il 
riciclaggio. 
In particolare, l’analisi comincia da una doverosa esposizione della 
fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p. Il reato in questione, infatti, risulta essere 
stato elaborato dal legislatore in un’ottica tesa a valorizzare una precisa 
dimensione dell’associazione di stampo mafioso: la dimensione economica. 
Da questo punto di vista l’attenzione deve essere posta sul terzo comma 
dell’art. 416 bis c.p. Quest’ultimo, nell’individuare le diverse finalità che 
costituiscono l’obiettivo del programma criminoso dell’associazione mafiosa, 
descrive quella di «acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque 
il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti»: trattasi della c.d. finalità di 
monopolio. 
In relazione a questo obiettivo, la mafia, avvalendosi del c.d. metodo 
mafioso caratterizzato, essenzialmente, da violenze ed intimidazioni, intende 
conquistare il dominio delle attività economiche ed attraverso ciò spazi sempre 
maggiori di potere reale. Il risultato finale di queste condotte è la lesione 
dell’ordine pubblico in particolare quello economico. 
Lo strumento che è stato elaborato dalle associazioni mafiose per 
realizzare questo disegno criminoso è l’impresa mafiosa. L’impresa mafiosa 
gode rispetto alle altre imprese (non mafiose) di una superiorità economica  che 
deriva da un triplice ordine di fattori: 1) crea, attraverso il metodo mafioso, un 
“ombrello protezionistico” nel mercato di riferimento che le consente di 
 eliminare la concorrenza; 2) ha un costo del lavoro inferiore; 3) ha una maggiore 
solidità finanziaria che deriva, principalmente, dagli introiti che giungono 
dall’esercizio di attività illecite. 
Nel corso degli anni l’impresa mafiosa ha subito un’evoluzione. Le prime 
imprese mafiose sono state costituite (o acquisite) per iniziativa di 
un’organizzazione criminale che spendeva all’esterno il suo nome. 
Successivamente si è passati ad un’altra tipologia di impresa, quella di c.d. 
proprietà del mafioso, in cui l’associazione criminale, pur conservando la 
proprietà sostanziale dell’impresa, non risulta la titolare formale della stessa. 
Ultimo stadio di evoluzione ha visto nascere la c.d. “società ad infiltrazione 
mafiosa” dove alla presenza mafiosa si è unita quella di un imprenditore che, 
pur estraneo all’organizzazione criminale, instaura con questa rapporti stabili di 
cointeressenza e ne accetta i “servizi”.  
Attraverso l’impresa mafiosa l’associazione raggiunge un duplice 
risultato: si inserisce nella società sviluppando rapporti con i ceti 
imprenditoriali e le classi dirigenti; ricicla il denaro di provenienza illecita e lo 
investe in attività economiche. 
Con riguardo al primo profilo l’analisi prosegue partendo dalla 
considerazione che la delinquenza mafiosa, come si evince proprio dall’impresa 
mafiosa, è caratterizzata al centro da una struttura organizzata ed attorno da un 
alone grigio dove si collocano soggetti che, in un modo o nell’altro, con 
l’associazione entrano in relazione. Si tratta di un’area grigia all’interno della 
quale non è facile comprendere se una condotta può dirsi illecita oppure lecita e 
nel primo caso in quale figura delittuosa essa è sussumibile. 
Pertanto, prima di tutto, è stato individuato il limite dell’area penalmente 
rilevante nei rapporti la mafia e l’imprenditore.  
Sul punto si è assistito ad una evoluzione giurisprudenziale tesa a 
distinguere l’imprenditore vittima da quello colluso con la mafia. In un primo 
 momento è stato considerato vittima quell’imprenditore che, operante in aree 
ad alta infiltrazione mafiosa, non ha altra scelta che stipulare un patto con la 
mafia se intende svolgere la sua attività d’impresa. Secondo un successivo 
orientamento giurisprudenziale l’imprenditore vittima è stato individuato in 
quello che versava in una situazione di “ineluttabile coartazione” nei confronti 
dell’associazione mafiosa. Questa situazione andava dedotta, in particolare, 
dalla circostanza che fosse stato l’imprenditore a rivolgersi per primo 
all’associazione mafiosa e non viceversa. Infine, si è giunti alla definitiva 
affermazione che ritiene colluso l’imprenditore che con la mafia stipula un patto 
dal quale consegue un ingiusto vantaggio. Viceversa, se dal patto deriva un 
danno ingiusto allora l’imprenditore sarà vittima. 
Distinto l’imprenditore vittima da quello colluso l’analisi prosegue nella 
individuazione del modo in cui la collusione potrà manifestarsi.  
In questa prospettiva, l’imprenditore colluso potrà essere un vero e 
proprio affiliato all’associazione mafiosa ovvero stabilire con la consorteria 
criminale un rapporto sussumibile nella figura del concorso esterno in 
associazione di stampo mafioso. 
Nella prima prospettiva, per l’individuazione della figura del partecipe, 
si sono alternati, in particolare, tre orientamenti giurisprudenziali. Il primo 
individuava il partecipe in colui che offriva un contributo causalmente rilevante 
nella vita dell’associazione (modello causale). Il secondo qualificava il partecipe 
in colui che si è organicamente inserito all’interno dell’associazione (modello 
organizzatorio). Il terzo, e definitivo, ha ritenuto di accompagnare un 
accertamento del contributo causalmente rilevante per il rafforzamento 
dell’associazione alla prova dell’inserimento del soggetto nella struttura 
organizzativa. Ferma, in ogni caso sotto il profilo soggettivo, la necessità 
dell’affectio societatis: la consapevolezza e volontà del partecipe di far parte del 
 sodalizio mafioso e di contribuire al raggiungimento degli scopi 
dell’associazione. 
Altro ruolo che può ricoprire l’imprenditore è quello di concorrente 
esterno nel reato associativo. Questa fattispecie incriminatrice è stata il risultato 
di quattro decisioni della Cassazione a Sezioni Unite che, in un modo o 
nell’altro, hanno sciolto tutti i dubbi di ammissibilità del concorso esterno 
nell’ambito del nostro sistema penale. Queste perplessità avevano riguardato 
molti aspetti tra i quali: la possibilità che l’esterno ponga in essere un contributo 
materiale; l’irragionevolezza del trattamento sanzionatorio dell’esterno; la 
sovrapponibilità dell’elemento psicologico dell’esterno con quello del partecipe; 
la possibilità di un contributo esterno ad un reato permanente; l’esistenza di 
uno spazio operativo della fattispecie in un settore dove sono presenti i reati di 
cui agli artt. 378, 418, 416 ter c.p. e l’aggravante dell’art. 7 d.l. 13 maggio 1991, n. 
152. 
Ulteriore sforzo ermeneutico ha riguardato i criteri di distinzione 
dell’intraneo dall’estraneo. In questo contesto la prima posizione individuava 
l’esterno in colui che, a differenza del partecipe, prestava il proprio contributo 
solo in una fase patologica della vita associativa. Successivamente, superate 
altre posizioni che facevano riferimento alla destinazione del contributo o alla 
sua natura, si è giunti alla necessità di operare un confronto tra le regole interne 
del sodalizio e, in relazione a queste ultime, verificare se il soggetto vi faccia 
parte o meno. 
Le sentenze hanno anche affrontato il tema della natura tipica del 
contributo e del nesso eziologico che lo unisce all’associazione. In questo 
contesto la presa di posizione finale ha ritenuto rilevante quel contributo atipico 
che, attraverso un giudizio controfattuale ex post, facilita o agevola la 
verificazione dell’evento. Quest’ultimo non consiste in un evento indispensabile 
per il mantenimento “in vita dell’associazione” ma, viceversa, è tale da 
 conservare o rafforzare l’associazione nel suo complesso. Questo effetto finale 
può aver luogo tanto se direttamente cagionato dalla condotta dell’estraneo 
quanto se opera attraverso l’”intermediazione” delle condotte dei soggetti 
intranei. 
Per quanto concerne, infine, l’elemento soggettivo, le sentenze delle 
Sezioni Unite, ad una prima posizione che lo qualificava come dolo generico, si 
sono assestate in una definitiva qualificazione imperniata sul dolo diretto 
parziale: con il contributo l’estraneo persegue l’obiettivo di realizzare una parte  
del programma criminoso associativo. 
Tutte le conclusioni delle decisioni delle Sezioni Unite non sono state 
messe in discussione dalla decisione della Suprema Corte pronunciata all’esito 
del famoso e recente processo in tema di concorso esterno nell’ambito dei 
rapporti mafia-imprenditori ossia quello che vedeva come imputato Dell’Utri.  
Da ultimo, il metodo probatorio da applicare alle figure sostanziali 
dell’imprenditore partecipe o concorrente esterno ed, in particolare, 
all’accertamento del nesso eziologico, risulta caratterizzato dal ricorso alle 
massime d’esperienza quali regole di valenza dimostrativa riconosciuta a livello 
generale e non frutto di mere intuizioni personali del giudice. 
Un ulteriore ipotesi di “incontro” tra la mafia ed il mondo delle imprese 
può avvenire nell’ambito della responsabilità da reato degli enti. Tuttavia, in 
quest’ultimo ambito, la struttura del d.lgs. n. 231 del 2001 appare inadeguata 
nel caso in cui il reato presupposto ha natura permanente come l’art. 416 bis c.p. 
A questo punto l’analisi procede trattando l’altro obiettivo che la mafia 
persegue attraverso lo strumento dell’impresa mafiosa: il riciclaggio dei capitali 
di provenienza illecita ed il successivo investimento in attività anche lecite.  
Il risultato di questa strategia consente alla mafia di  conseguire il 
risultato economico delle attività illecite compiute, determinando, tuttavia, 
l’inquinamento dell’economia legale e la lesione dell’ordine economico.  
 Il sistema repressivo elaborato dal legislatore per contrastare il fenomeno 
criminoso del riciclaggio è costruito su più fattispecie incriminatrici. Rilevano in 
questo contesto l’art. 648 bis c.p. che punisce la fase di pulitura del denaro 
“sporco”; l’art. 648 ter c.p. che incrimina la successiva fase di impiego delle 
risorse economiche “lavate”; l’art. 12 quinquies comma 1, d.l. 8 giugno 1992 che 
reprime una particolare condotta diretta al compimento del riciclaggio o 
dell’impiego illecito. 
Il rapporto tra tutte queste fattispecie incriminatrici ed il reato di 
associazione di stampo mafioso il quale, a sua volta, prevede, nel comma sesto 
dell’art. 416 bis c.p., una circostanza aggravante che concerne il riciclaggio dei 
proventi delittuosi, ha determinato una recente intervento della Cassazione a 
Sezioni Unite che, da un lato, ha risolto conflitti interpretativi sorti sul punto, 
dall’altro, ha accertato l’idoneità dell’associazione mafiosa, nella sua natura 
imprenditoriale, di essere fonte di proventi illeciti. 
Da ultimo, la sostenuta insufficienza del sistema repressivo descritto ad 
arginare l’inquinamento mafioso dell’economia legale ha, recentemente, spinto 
il legislatore, anche a seguito di sollecitazioni sovranazionali, ad introdurre il 
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Sin dalla nascita del fenomeno mafioso che viene fatta risalire alla realtà 
del latifondo siciliano dove operavano i cosiddetti campieri, le guardie 
campestri del latifondista, le mafie hanno perseguito l’obiettivo di conquista di 
spazi di potere reale.  
Per conseguire questo risultato la mafia si è strutturata in impresa 
mafiosa: strumento attraverso il quale riciclare e successivamente investire tutti 
i profitti conseguiti e provenienti dalla commissione di reati ovvero 
dall’esercizio di attività formalmente lecite ma inquinate dall’utilizzo del 
metodo mafioso. 
L’impresa mafiosa colloca la mafia all’interno della società e pertanto si 
può affermare che il fenomeno mafioso ha una natura non anti-Stato bensì 
intra-Stato. Infatti, l’associazione mafiosa pervade la società, inquina l’economia 
ed occupa le istituzioni democratiche che vengono strumentalizzate per il 
raggiungimento del proprio scopo finale: la conquista del potere, in particolare 
quello economico. 
Essenziale per il raggiungimento di questo obiettivo è la creazione di 
legami con il mondo imprenditoriale. 
Tuttavia, l’individuazione di tutti i possibili rapporti che possono sorgere 
tra l’associazione mafiosa e gli imprenditori risulta una tematica tanto 
interessante quanto complessa ed articolata. 
La difficoltà più evidente consiste nella circostanza che queste relazioni si 
caratterizzano per condotte sfumate, inafferrabili, che si collocano nella 
cosiddetta “zona grigia” all’interno della quale risulta molto difficile 
“fotografare” ciò che è penalmente rilevante da ciò che invece non lo è.  
II 
 
Ed infatti sin dall’introduzione nel codice penale nel 1982 dell’art. 416 bis 
c.p. la giurisprudenza e la dottrina si sono affannate nella individuazione 
dell’area penalmente rilevante e nella specificazione delle condotte punibili. 
A partire dal maxiprocesso a Cosa Nostra, cominciato il 10 febbraio 1986, 
l’attività ermeneutica si è sviluppata in modo sempre più intenso per tutti gli 
anni ’90 e fino ad oggi. 
In particolare, per quanto riguarda i rapporti tra la mafia e gli 
imprenditori il procedimento di individuazione dell’eventuale responsabilità 
penale dell’imprenditore richiede una indagine da svolgersi su più fasi. 
Ad un primo stadio occorre comprendere se la condotta 
dell’imprenditore sia indice di una collusione con la consorteria mafiosa oppure 
che la stessa sia propria di un imprenditore coartato e vittima della mafia.  
Una volta risolto questo dilemma ed, eventualmente, individuata la 
collusione dell’imprenditore con l’associazione mafiosa, si apre l’ulteriore 
questione concernente il titolo di responsabilità dell’imprenditore colluso. 
Quest’ultimo potrà infatti essere un vero e proprio affiliato 
all’organizzazione mafiosa ovvero instaurare con la mafia un rapporto esterno e 
sussumibile nella figura del concorso esterno in associazione di stampo 
mafioso.  
L’individuazione di quando l’imprenditore può dirsi vittima, affiliato o 
concorrente esterno è stata il risultato di un susseguirsi di decisioni della Corte 
di Cassazione che via via hanno affrontato e risolto molti dei nodi che queste 
qualificazioni hanno rappresentato. L’opera svolta si è sviluppata in una 
continua tensione tra le istanze punitive di condotte ritenute comunque 
socialmente riprovevoli e le irrinunciabili garanzie proprie di un diritto penale 
improntato ai principi di legalità, materialità, offensività e colpevolezza. 
L’incontro tra la mafia e l’imprenditore colluso si inserisce, 
principalmente, nel quadro del fenomeno criminoso del riciclaggio. 
III 
 
Esso permette alla mafia di consolidare tutti i risultati della sua attività 
criminosa, di acquisire il controllo delle imprese e di inserirsi nelle società 
instaurando legami con le classi dirigenti dei diversi territori. Il primo ed 
inevitabile effetto di ciò è l’inquinamento dell’economia legale. 
Pertanto il riciclaggio costituisce uno sviluppo naturale dell’attività 
criminale dell’associazione di stampo mafioso: con esso le mafie raggiungono il 
loro obiettivo finale di conquista del potere economico.  
Il legislatore reprime penalmente il fenomeno delittuoso del riciclaggio 
ricorrendo a diverse fattispecie incriminatrici. I rapporti tra queste ultime e il 
reato di associazione di stampo mafioso non è stato pacifico ed hanno 
comportato un intervento delle Sezioni Unite della Cassazione. 
 Ma, l’ormai acquisita consapevolezza del realtà dell’impresa mafiosa 
come soggetto che inquina l’economia legale ha determinato, da un lato, il 
pieno riconoscimento del reato di associazione di stampo mafioso quale 
fattispecie idonea a produrre profitti illeciti da riciclare ed infine investire, 
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1.  Il reato di associazione di stampo mafioso: brevi cenni. 
 
L'associazione per delinquere di tipo mafioso costituisce uno dei reati più 
noti e studiati di tutta la legislazione penalistica. 
La sua genesi, all'indomani degli omicidi del parlamentare Pio La Torre e 
del Prefetto di Palermo Carlo Alberto Dalla Chiesa, ed i successivi e reiterati 
interventi del legislatore l'hanno fatto assurgere a simbolo della lotta contro la 
criminalità organizzata1. 
In questo contesto, l’introduzione della norma oltre a svolgere una 
funzione politico-simbolica ha altresì incoraggiato l’intervento giudiziario ad 
intraprendere un sempre più accentuato rigore repressivo2. 
Prima del reato di associazione di stampo mafioso il Codice Rocco si 
limitava a prevedere l’associazione per delinquere di cui all’art. 416 c.p. 
All’interno di questa figura criminosa dottrina e giurisprudenza avevano 
tentato di ricondurre almeno alcune delle ipotesi di aggregazione mafiosa3. 
                                                          
1 CANTONE, Associazione di tipo mafioso, in Pluris, 2011. 
2 Cfr. INGROIA,  Associazione di tipo mafioso, in Enc. dir., Aggiornamento, I, Milano, 1997, p. 136.  
3 Per i tentativi della giurisprudenza di ampliare il concetto di associazione per delinquere si 
rinvia a TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, 2ª ed. agg, Milano, 2008, p. 10 ss.; si v. anche 
sull'argomento FALCONE-TURONE, Tecniche di indagine in materia di mafia, in Cass. pen., 1983, p. 
1039.  
 2 
Infatti, l’associazione per delinquere semplice e quella mafiosa 
presentano una sostanziale continuità4. Tuttavia, questa operazione 
ermeneutica era stata comunque contestata da chi evidenziava come nella 
consorteria mafiosa non fosse indispensabile il perseguimento di fini illeciti5. 
Inoltre, essa, in ogni caso, si era rivelata inidonea a ricondurre nell'area del 
penalmente rilevante tutte le eterogenee forme di manifestazione della 
criminalità organizzata di stampo mafioso. 
Ciò che contraddistingue l’associazione di stampo mafioso da quella di 
cui all’art. 416 c.p. è, come vedremo, l’uso della forza intimidatrice nonché la 
condizione di assoggettamento ed omertà in cui versano le persone offese. Ciò 
non necessariamente è il prodotto di condotte di per sé penalmente rilevanti6. 
Pertanto, sorgeva la necessità di licenziare un nuovo reato che 
sussumesse i fatti di mafia nel rispetto del principio di legalità7. 
                                                          
4 Cass. pen., sez. I, 29 settembre 2010, n. 40203, in Cass. pen., 2011, p. 3414,  secondo cui, allorché 
sia stato contestato il delitto di associazione per delinquere prima dell'entrata in vigore 
della legge n. 646/1982 e successivamente proseguito, non si è in presenza di un concorso di 
reati in continuazione ma di un unico reato permanente la cui disciplina ricade sotto il vigore 
della più recente disposizione. 
5 Per una critica della tesi relativa all'ampliamento della fattispecie di associazione per 
delinquere v. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, II, ed. 5ª ed., Milano, 1966, p. 630. 
In argomento cfr. FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, , I, 5ª ed., Bologna, 2012, p. 495. 
6 Cass. pen., Sez. I, 22 febbraio 2005, n. 19713 in Cass. pen., 2006, p. 2846.  Nella Relazione 
all’originaria proposta di legge 1581/1980, d’iniziativa dei deputati La Torre, Occhetto e altri si 
evidenzia come il reato mira «a colmare una lacuna legislativa (…) non essendo sufficiente la 
previsione dell’art. 416 c.p. a ricomprendere tutte le realtà associative di mafia, che talvolta 
prescindono da un programma criminoso, secondo la valenza data a questo elemento tipico 
dall’art. 416 c.p., e affidano il raggiungimento degli obiettivi alla forza intimidatrice del vincolo 
mafioso in quanto tale: forza intimidatrice che in Sicilia e Calabria raggiunge i suoi effetti anche 
senza concretarsi in una minaccia o in una violenza negli elementi tipici prefigurati nel codice 
penale». 
7 L’art. 416 bis c.p. prevede: «Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da 
tre o più persone, è punito con la reclusione da sette a dodici anni. Coloro che promuovono, 
dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da nove a 
quattordici anni. L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgano 
della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la 
gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, ovvero al 
fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in 
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1.1.  Bene giuridico protetto. 
 
La collocazione sistematica del reato in esame, all’interno del titolo V fra 
i delitti contro l'ordine pubblico, indica la volontà del legislatore di individuare 
quale primario bene giuridico tutelato dalla disposizione, allo stesso modo della 
precedente fattispecie di cui all'art. 416 c.p., l'ordine pubblico.  Quest’ultimo 
deve intendersi come “ordine pubblico materiale” e cioè il buon assetto ed il 
regolare andamento della vita sociale dello Stato a cui corrisponde l'opinione ed 
il senso di tranquillità e della sicurezza nella collettività8. 
Tuttavia, secondo l’opinione maggioritaria della dottrina e della 
giurisprudenza, accanto a questo bene primario il delitto di associazione 
                                                                                                                                                                          
occasione di consultazioni elettorali. Se l'associazione è armata si applica la pena della 
reclusione da nove a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro 
anni nei casi previsti dal secondo comma. L'associazione si considera armata quando i 
partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi 
o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. Se le attività economiche 
di cui gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in 
parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la 
confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne 
sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. Le disposizioni del 
presente articolo si applicano anche alla camorra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, 
comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso». 
8 Sul concetto di ordine pubblico materiale cfr. FIORE, Ordine pubblico (dir. pen.), in Enc. dir., XXX, 
Milano, 1980, p. 1084 ss. Nel senso che il delitto di associazione mafiosa tutela in primo luogo il 
bene giuridico dell'ordine pubblico materiale v., ex plurimis, DE LIGUORI, L'oggetto giuridico 
penale nell'art. 416 bis c.p.: limiti e funzioni, in Cass. pen., 1990, p. 1717; INGROIA, L'associazione di 
tipo mafioso, Milano, 1993, p. 89; TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 267. Sul punto, in 
giurisprudenza,  v., ex multis, Cass. pen., sez. II, 16 marzo 2005, n. 21956, in Cass. pen., 2006, p. 
3248; in senso conforme Cass. pen., sez. I, 21 gennaio 2010, n. 17702, in Cass. pen., 2011, p. 581. 
Quest’ultima decisione ha fatto riferimento al bene giuridico dell'ordine pubblico per affermare 
la possibilità di concorso formale fra i reati di associazione di tipo mafioso e di associazione per 
delinquere finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti proprio in quanto tutelanti beni 
giuridici diversi: l'ordine pubblico messo in pericolo dalle situazioni di assoggettamento e di 
omertà leso dall’applicazione del c.d. metodo mafioso; la salute individuale e collettiva 
minacciata dalla diffusione dello spaccio di sostanze stupefacenti. In forza di ciò ha concluso 
che uno stesso soggetto ben può fare parte del sodalizio mafioso restando estraneo all'attività 
criminosa nel campo degli stupefacenti, o viceversa può fare parte della struttura associativa 
impegnata nel traffico di stupefacenti e non prender parte agli altri settori di attività e 
soprattutto non avvalersi del cosiddetto metodo mafioso. 
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mafiosa persegue l'obiettivo di tutelare ulteriori interessi. Pertanto, il reato in 
parola si caratterizza come fattispecie plurioffensiva.  
In tale contesto, innanzitutto, vengono in rilievo i beni relativi alla libertà 
morale dei consociati intesa come facoltà di autodeterminarsi liberamente nelle 
decisioni e nelle scelte9.  
Inoltre, in relazione alla complessità ed eterogeneità del programma 
criminoso che caratterizza le organizzazioni mafiose, occorre fare riferimento 
ad ulteriori beni giuridici10.  
Orbene, prima di tutto vi rientra l'interesse ad un corretto ordine 
economico: la gestione mafiosa di attività imprenditoriali mette in discussione 
le condizioni che assicurano la libertà di mercato, di concorrenza e di iniziativa 
economica11. Inoltre, proponendosi, altresì, l'organizzazione la finalità di 
controllare autorizzazioni, concessioni appalti e servizi pubblici, essa andrebbe 
a ledere il corretto funzionamento della pubblica amministrazione inquinata 
dalle infiltrazioni delle organizzazioni malavitose12. Infine, con l’introduzione 
operata dal d.l. 8 giugno 1992 n. 306 della finalità di impedire od ostacolare il 
libero esercizio del voto, ulteriore bene giuridico oggetto di protezione consiste 
nel principio di legalità democratica e rappresentativa delle istituzioni 
pubbliche nonché nella garanzia della formazione di un consenso sul piano 
                                                          
9 In argomento, SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, 5ª ed. agg, Padova, 1993, p. 110. 
10 Nel senso che il bene giuridico principale resta l'ordine pubblico e le altre finalità perseguite 
dall’associazione si relazionano ad oggetti giuridici meramente eventuali v. Cass. pen., sez. VI, 3 
giugno 1993, n. 1793, in Riv. pen., 1995, p. 649. 
11 In argomento v. infra par. 4. Sul punto, anche, FLICK, L'associazione a delinquere di tipo mafioso. 
Interrogativi e riflessioni sui problemi proposti dall'art. 416 bis c.p., in Riv. it. dir. proc. pen., 1988, p. 
853. In giurisprudenza, in termini analoghi, Cass. pen., sez. I, 30 settembre 1991, n. 3472, in Cass. 
pen., 1992, p. 3026. 
12 TURONE, op.cit., p. 275. In giurisprudenza occorre evidenziare il riconoscimento 
dell’ammissibilità delle costituzioni di parte civile degli enti locali con riferimento ai delitti di 
associazione mafiosa: ciò dimostra la riconosciuta rilevanza degli interessi amministrativi 
coinvolti nella fattispecie in esame; in questo senso, ex multis,  Cass. pen., sez. I, 8 luglio 1995, n. 
10371, in Riv. polizia, 1997, p. 636: Trib. Milano, 20 giugno 2011, Belnome, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 18 novembre 2014. 
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1.2.  Soggetto attivo. 
 
La fattispecie si caratterizza certamente come reato comune: autore 
materiale può essere chiunque14.  Tuttavia, la norma prevede un distinguo a fini 
sanzionatori a seconda del ruolo svolto all’interno dell’associazione (mero 
partecipe, capo, promotore ed organizzatore). 
Il reato di associazione di stampo mafioso costituisce un delitto 
plurisoggettivo o a concorso necessario, infatti, all'associazione devono 
partecipare tre o più persone. La ratio di questa soglia numerica minima può 
essere spiegata sia con ragioni di carattere sistematico, vista l’analoga 
previsione contenuta nell’art. 416 c.p., sia per l'oggettiva difficoltà di 
individuare un diverso e ragionevole coefficiente numerico15.   
In ogni caso, concorrono a determinare la soglia minima di partecipanti 
positivamente prevista anche i soggetti non imputabili. Sul punto si è affermato 
che una loro esclusione apparirebbe irragionevole, e contraria al principio 




                                                          
13 Così, ALBAMONTE, Le modifiche apportate all’art. 416 bis e la “mafia politica”, in Cass. pen., 1992, p. 
3165 ss; INGROIA, Associazione di tipo mafioso, cit., 136. Sul punto, in giurisprudenza, Cass. pen., 
sez. V, 16 marzo 2000, n. 4893, Foro it., 2001, III, c. 78. 
14 Sulla natura di reato comune v., ex multis, MARINI, Ordine pubblico (delitti contro l'), in Nov. dig. 
it., App., V, Torino, 1984, p. 574. 
15 CANTONE, Associazione di tipo mafioso, cit. 
16 In dottrina, a questa conclusione, BOSCARELLI, Associazione a delinquere, in Enc. dir., III, Milano, 
1958, p. 868. 
 6 
1.3.  Elemento oggettivo: l’organizzazione e la fama criminale. 
 
L’elemento oggettivo si articola sull'organizzazione e la forza 
intimidatrice del vincolo associativo. In particolare emergono tre elementi 
caratterizzanti: 1) la «forza di intimidazione del vincolo associativo» dalla quale 
consegue una condizione di assoggettamento e di omertà; 2) il metodo 
dell'associazione che consiste nell' “avvalersi” di tale forza intimidatrice (il c.d. 
metodo mafioso); 3) il programma associativo avente per oggetto il 
perseguimento di una serie di finalità dettagliatamente elencate. Si tratta, 
quindi, di una fattispecie in cui più che al modus essendi (mafioso) viene dato 
rilievo a quello agendi17. Sotto il profilo strutturale, l’art. 416 bis c.p. segue lo 
schema definitorio tipico delle associazioni politiche: descrive analiticamente il 
metodo e le modalità comportamentali che connotano l’associazione di stampo 
mafioso18.  
Orbene, innanzitutto, in quanto reato associativo l'ipotesi in esame 
postula un’organizzazione stabile e permanente, ancorché non particolarmente 
complessa ed articolata19. Anche la giurisprudenza presuppone come 
indispensabile l'esistenza di un apparato organizzativo che costituisce uno degli 
elementi che rendono speciale l’art. 416 bis c.p. rispetto all’art. 416 c.p.20.  
Il quid pluris richiesto dalla fattispecie in esame è costituito dall’uso del 
metodo mafioso che consiste, dal lato dell’associazione agente, 
nell’utilizzazione verso l’esterno della forza intimidatrice nascente dal vincolo 
associativo e, dal lato passivo delle persone offese, dalla condizione di 
assoggettamento e di omertà nei confronti dell’associazione e conseguente 
all’intimidazione. Pertanto, è proprio l’applicazione del metodo mafioso che 
                                                          
17 In termini, v. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, II, 15ª ed., Milano, 2008, p. 258. 
18 Così NEPPI MODONA, Il reato di associazione mafiosa, in Dem. e dir., 1983, n. 4, p. 48. 
19 SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 25. 
20 In questo senso Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, n. 2348, Foro it., 1994, II, c. 561. 
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consente di giustificare l’incriminazione di un’attività in astratto ed a 
prescindere dalla commissione dei reati fine21.  
Si è detto che l’organizzazione ed il vincolo associativo generano una 
condizione di assoggettamento e di omertà. Infatti, dal consorzio criminoso 
deve promanare, impersonalmente, la forza di intimidazione ossia quella carica 
intimidatoria spesso identificata come “fama criminale” che rappresenta una 
sorta di avviamento grazie al quale l'azienda mafiosa proietta le sue attività nel 
futuro22. L’assoggettamento e l’omertà devono scaturire quindi dall’attività di 
sopraffazione dell’associazione e non da altri fattori quali possibili influenza di 
matrice subculturale. Pertanto, occorre solo un vincolo sodale particolarmente 
intenso e stabile può determinare quell’efficacia di intimidazione che scaturisce 
dalla consapevolezza dell’esistenza dell’associazione.23  
Per “assoggettamento” deve intendersi lo stato di sottomissione 
psicologica che si manifesta nelle potenziali vittime dell’intimidazione. 
L’”omertà”, invece, consiste nel rifiuto generalizzato, dettato essenzialmente 
dal timore di vendette e ritorsioni, di collaborare con la giustizia. Solitamente 
essa si manifesta  con favoreggiamenti, testimonianze false e reticenti24. In 
quanto esterno rispetto all’associazione, l'atteggiamento di omertà deve essere 
sufficientemente diffuso nel territorio anche se non necessariamente generale.  
Assoggettamento ed omertà devono operare verso terzi esterni al 
sodalizio25. Infatti, uno degli elementi caratteristici dell’associazione mafiosa 
                                                          
21 INGROIA, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 80; NEPPI MODONA, op. cit., p. 51, secondo cui il 
ricorso alla forza intimidatrice sarebbe «un elemento sostitutivo, quanto meno sul terreno 
dell’accertamento probatorio, della struttura organizzativa dell’associazione». 
22 In giurisprudenza, cfr., Cass. pen., sez. VI, 23 giugno 1999, n. 2402, in CED 214923. 
23 Cass. pen., sez. I, 14 dicembre 1990, n. 16464, in CED Cass., n. 1861199. 
24 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, I, cit., p. 495. 
25 INGROIA, op. cit., cit., 75; contra TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 157, secondo il 
quale l’assoggettamento avrebbe una valenza anche interna e si manifesterebbe sotto forma del 
timore e della sottomissione di ciascun associato nei confronti dei capi. Posizione criticata da 
FIANDACA-MUSCO, op. loc. cit., che rileva come l’elemento unificante degli associati è costituito 
dalla comune adesione ad una specifica subcultura e agli scopi associativi. In giurisprudenza e 
nel senso che l'omertà debba operare verso terzi esterni al sodalizio v. Cass. pen., sez. V, 19 
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consiste proprio nella sua proiezione esterna oltreché nel radicamento 
territoriale. In tale contesto, l’assoggettamento e l’omertà che sono elementi 
presenti anche in consorterie non mafiose, assumono nell’ambito di cui ci si 
occupa, questa direzione esterna26. 
In ogni caso entrambi consistono in un vero e proprio stato di 
dipendenza psicologica che impone al soggetto passivo comportamenti non 
voluti di cui non ci si può sottrarre per il timore di gravi conseguenze anche 
solo insinuate con generici riferimenti o con azioni esemplari e terribili27. 
Tuttavia  queste situazioni non devono essere assolutamente invincibili: esse 
possono essere subite dalle vittime di reato che rendono testimonianza; dai 
collaboratori di giustizia; dai danneggiati dai reati posti in essere 
dall'organizzazione che si costituiscono parte civile28. 
 
 
1.4.  (segue). Il c.d. metodo mafioso. 
 
L’art. 416 bis c.p. utilizza l’espressione “si avvalgono” per indicare il 
rapporto che si instaura tra gli associati e la forza di intimidazione.  
                                                                                                                                                                          
dicembre 1997, n. 4307, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1999, p. 1475: «Ai fini della sussistenza del 
reato di associazione di tipo mafioso l'intimidazione interna al sodalizio, pur se rilevante sotto il 
profilo dell'estrinsecazione del metodo mafioso, non può prescindere dall'intimidazione 
esterna, poiché elemento caratteristico dell'associazione in questione è il riverbero, la proiezione 
esterna, il radicamento nel territorio in cui essa vive; assoggettamento ed omertà devono 
pertanto riferirsi non ai componenti interni, essendo siffatti caratteri presenti in ogni 
consorteria, ma ai soggetti nei cui confronti si dirige l'azione delittuosa, essendo i terzi a 
trovarsi, per effetto della diffusa convinzione della loro esposizione a pericolo, in stato di 
soggezione di fronte alla forza dei "prevaricanti". Quanto alla diffusività di tale forza 
intimidatrice, essa non può essere virtuale, e cioè limitata al programma dell'associazione, ma 
deve essere effettuale, siccome manifestazione della condotta, essendo la diffusività un carattere 
essenziale della forza intimidatrice, con la conseguente necessità che di essa l'associazione si 
avvalga in concreto, cioè in modo effettivo». 
26 Sul punto, v., NOTARO, Art. 416 bis c.p. e “metodo mafioso”, tra interpretazione e riformulazione del 
dettato normativo, in Riv. it. dir. proc. pen., 1999, p. 1486. 
27 Cass. pen., sez. I, 30 giugno 1990, n. 1785. in CED Cass., n. 184753. 
28 In questo senso, fra le altre, Cass. pen., sez. VI, 11 gennaio 2000, n. 1612, in CED 216634. 
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Quest’ultima può esplicarsi in una pluralità di forme, sia limitandosi a sfruttare 
l’effetto di intimidazione già conseguito dal sodalizio, sia ponendo in essere 
nuovi atti di violenza e minaccia che rafforzano la precedente capacità 
intimidatrice del vincolo associativo. La violenza e la minaccia rivestono quindi 
una natura strumentale in ordine alla forza di intimidazione e costituiscono un 
accessorio eventuale o latente dell’associazione. Peraltro, la stessa norma non 
richiede che il requisito si esplichi in una condotta distinta da quella diretta al 
conseguimento del fine sociale29. 
Controverso è se sia sufficiente che l’associazione si ponga quale fine 
l’esercizio del metodo mafioso ovvero se sia necessaria ai fini della punibilità 
l’effettiva attuazione del metodo. 
Secondo un primo orientamento l'espressione andrebbe letta in un'ottica 
finalistica come se dicesse “intendano avvalersi”: il delitto di associazione 
mafiosa integrerebbe un reato associativo puro come quello di cui all’art. 416 
c.p.30.  L’espressione avrebbe lo scopo di affermare la necessità della 
preesistenza della sola forza di intimidazione già definitivamente acquisita in 
forza di una serie di precedenti attività criminose idonee a produrla e della 
quale l’associazione criminose se ne “è servita”31. 
L’obiettivo di questo orientamento consiste nell’evitare di dover provare 
di volta in volta l'effettivo utilizzo della forza di intimidazione sulla base della 
affermazione che molte associazioni non hanno più bisogno di ricorrere ogni 
                                                          
29 Cass. pen., sez. VI, 11 febbraio 1994, n. 1793, in CED Cass., n. 198579. 
30 Cfr. NEPPI MODONA, Il reato di associazione mafiosa, cit., p. 51. 
31 Così, DE FRANCESCO, Associazione per delinquere ed associazione di tipo mafioso mafioso, in Dig. 
discp. pen., I, 1987, Torino, p. 311 ss. In giurisprudenza, v., Cass. pen., sez. VI, 5 giugno 2014, 
Albanese e altri, inedita; Cass. pen., sez. V, 20 dicembre 2013, D’Onofrio, inedita; Cass. pen., sez. 
V, 19 marzo 2013, n. 24495, in DeJure; Cass. pen., sez. V, 5 giugno 2013, n. 35999, in De Jure; Cass. 
pen., sez. V, 2 ottobre 2003, n. 45711, in Cass. pen., 2005, p. 2966; Cass. pen., sez. V, 25 giugno 
2003, n. 38412, in Cass. pen., 2005, p. 809, con riguardo ad un caso ove nell'ambito d'una azione 
estorsiva ad ampio raggio, risultavano compiuti gravi atti di intimidazione e violenza sulle cose 
e le persone. In questa circostanza, la Corte ha censurato un provvedimento che aveva escluso 
la ricorrenza del delitto di associazione di tipo mafioso sul presupposto che mancasse la prova 
di una condizione di effettivo assoggettamento dei componenti della comunità di commercianti 
colpita dalle richieste estorsive 
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volta a specifici atti di per sé intimidatori essendo per esse sufficiente la mera 
fama criminale32. Pertanto, sarebbe sufficiente accertare che gli associati si 
avvalgono abitualmente, come connotato tipico dei propri comportamenti, della 
forza intimidatrice in modo che questa possa essere ritenuta il metodo costante 
attraverso cui si svolge la loro illecita attività33. A tal fine, talune di queste 
sentenze individuano alcuni indicatori di “mafiosità” suscettibili di fungere da 
equivalente funzionale dell’accertamento della forza d’intimidazione del 
sodalizio: rituali attraverso cui avviene l’affiliazione e la promozione dei diversi 
ruoli; la vita sociale interna dell’associazione caratterizzate da rigide regole 
sanzionate; la dotazione di armi dell’associazione34. 
Per converso, l’indirizzo dominante ritiene indispensabile per 
l'integrazione del reato il concreto esercizio da parte degli associati della forza 
di intimidazione: pur non richiedendo l'effettivo conseguimento del 
programma associativo, la fattispecie richiederebbe una manifestazione 
all'esterno di atti dimostrativi della forza intimidatrice. Il delitto di cui all'art. 
416 bis c.p., in quanto reato associativo a struttura mista, si connoterebbe più 
che come un'associazione per delinquere, come un'associazione che delinque35. 
Ciò che qualifica come mafiosa la societas non è un vincolo solidale diretto ad 
uno scopo bensì l’impiego di un determinato metodo che i singoli devono 
utilizzare nel conseguimento di quegli scopi36. In tale contesto, il deficit di 
legittimità ascrivibile alla natura non intrinsecamente criminosa della gran 
parte delle finalità associative tipicizzate nell’art. 416 bis c.p. risulterebbe 
compensato da una dimensione maggiormente rispettosa dei principi di 
                                                          
32 CANTONE, op.cit. 
33 CAPPITELLI, Brevi osservazioni intorno alla nozione di “associazione di tipo mafioso” e 
all’interpretazione dell’art. 416 bis, ultimo comma, c.p., in Cass. pen., 2011, p. 1734; NEPPI MODONA, 
op. cit., cit., p. 51. 
34 VISCONTI, Mafie straniere e ‘ndrangheta al nord, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 22 
settembre 2014, p. 29 ss. 
35 RUBIOLA, Assocciazione per delinquere di tipo mafioso, in Enc. giur., III, 1991, p. 2; 
SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 47 ss 
36 DE LIGUORI, La struttura normativa dell'associazione di tipo mafioso, in Cass. pen., 1988, p. 1615. 
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materialità ed offensivista37. Pertanto l’associazione mafiosa si differenzierebbe 
dal reato di cui all’art. 416 c.p. In quest’ultimo è sufficiente la creazione di 
un'organizzazione stabile diretta al compimento di una serie indeterminata di 
delitti; in quella mafiosa occorre, invece, il conseguimento nell'ambiente 
circostante di una reale capacità di intimidazione e che gli associati si avvalgono 
di tale forza38.  In particolare, taluni arresti giurisprudenziali, in ossequio ad 
esigenze di garanzia, richiedono un ulteriore requisito esterno: l’intimidazione 
deve aver raggiunto un certo grado di diffusività nell’ambiente in cui opera39. 
Peraltro, si è specificato sul punto come il pesante carico sanzionatorio connesso 
all’art. 416 bis. c.p. trova la sua giustificazione sostanziale solo nell’ottica di un 
effettivo riscontro degli estremi tipici dell’agire mafioso40. 
Infine, è stato prospettato un orientamento intermedio per il quale 
occorrerebbe distinguere una capacità intimidatrice attuale quale elemento 
statico oggetto di prova ed una capacità di sfruttamento della carica 
intimidatrice che, rientrando nel programma associativo, può essere solo 
potenziale. La forza intimidatrice consisterebbe non tanto in una modalità di 
realizzazione della condotta quanto in un elemento strutturale che discende 
direttamente dal vincolo associativo a prescindere dai singoli atti di 
intimidazione41.  
                                                          
37 DE VERO, I reati associativi nell'odierno sistema penale, in Riv. it. dir. proc. pen., 1998, p. 403. 
38 Cfr. Cass. pen., sez. VI, 11 gennaio 2000, n. 1612, in CED Cass., n. 216634: «La tipicità del 
modello associativo delineato dall’art. 416 bis c.p. risiede nella modalità attraverso cui 
l’associazione si manifesta concretamente (modalità che si esprimono nel concetto di “metodo 
mafioso”) e non negli scopi che si intendono perseguire (…) Tali scopi abbracciano solo 
genericamente “delitti”, comprendono una varietà indeterminata di possibili tipologie di 
condotte, che possono essere costituite da attività lecite, tanto che una sola delle possibili 
finalità dell’associazione mafiosa è comune alla associazione per delinquere ordinaria (la 
commissione di delitti»; in senso conforme v. Cass. pen., sez. IV, 7 giugno 2004, n. 31461, in 
Cass. pen., 2005, p. 3827; Cass. pen., sez. I, 8 luglio 1995, n. 13071, in Cass pen., 1996, p. 3637. 
39 Cass. pen., sez. V, 13 febbraio 2006, n. 19141, in Cass. pen., 2007, p. 2779; Cass. pen., sez. V, 19 
dicembre 1997, n. 4307, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1999, p. 1475. 
40 VISCONTI, Mafie straniere e ‘ndrangheta al nord, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, cit., p. 38. 
41 CAPPITTELLI, op. cit., p. 1738; INGROIA, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 68; TURONE, Il delitto 
di associazione mafiosa, cit., p. 134 ss. 
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Recentemente, al fine di contrastare la nascente presenza di cellule 
delocalizzate delle associazioni criminali nel Nord Italia, per la configurazione 
del reato associativo è stata ritenuta non necessaria la prova di una forza di 
intimidazione estrinseca ed immediatamente percepita. Infatti, sarebbe 
sufficiente quella di una capacità intimidatoria solamente potenziale, la cui 
esistenza può indursi dal collegamento della cellula delocalizzata con 
l’organizzazione “madre”. In particolare, quest’ultima deve trattarsi  di una 
struttura organizzativa riconducibile ad un consorzio criminale che 
notoriamente utilizza il metodo mafioso nella terra madre42. Pertanto, 
nell’ambito delle mafie delocalizzate il baricentro della prova è stato spostato 
dal metodo mafioso all’organizzazione tipica43. 
 
 
1.5.  (segue). Il programma criminoso. 
 
Il comma terzo dell’art. 416 bis c.p. elenca diverse finalità cui può tendere 
l'organizzazione mafiosa. Prima di tutto è prevista la possibilità che 
l’associazione sia finalizzata alla commissione di delitti non colposi: obiettivo 
che la fattispecie in esame condivide con quella dell'associazione per delinquere 
comune. Tuttavia, è la previsione di scopi leciti su cui occorre porre 
                                                          
42 Cfr. Cass. pen., sez.  II, 11 gennaio 2012, n. 4304, in CED 252205, che ha affermato, con 
riguardo ad una fattispecie concernente l’attività della 'ndrangheta in località piemontesi come 
il reato di associazione di tipo mafioso è configurabile anche in difetto della commissione di 
reati-fine, purché l'organizzazione sul territorio, la distinzione di ruoli, i rituali di affiliazione ed 
il livello organizzativo e programmatico raggiunto lasciano concretamente presagire la 
prossima realizzazione. 
43 In termini BALSAMO-RECCHIONE, Mafie al nord. L’interpretazione dell’art. 416 bis c.p. e l’efficacia 
degli strumenti di contrasto, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 13 ottobre 2013, p. 14. Per una 
ricerca empirica concernente l’infiltrazione mafiosa in Lombardia v. AA. VV , Espansione della 
criminalità organizzata nell’attività d’impresa al Nord, in www.diritttopenalecontemporaneo, 15 
dicembre 2014. Per il nord est ed in particolare il Friuli Venezia Giulia cfr. l’intervento di  
MONTRONE, I delitti della criminalità organizzata in Friuli Venezia Giulia: l’attività di contrasto da 
parte della D.d.a., in Le mafie in Friuli Venezia Giulia dal passaggio a nord est verso l’insediamento. Atti 
del convegno regionale Udine, 2 febbraio 2013, p. 57 ss. 
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l’attenzione. Questi ultimi acquistano rilievo penale in forza de metodo usato 
per perseguirli. In tal modo si è voluto colpire in particolare la mafia 
imprenditrice in tutte le sue forme di manifestazione. Sul punto si è affermato 
come la scelta di prescindere dalla finalità di specifiche commissioni di delitti 
rischia di acuire il latente e potenziale contrasto tra la tutela della collettività ed 
il rispetto dei diritti dell’individuo44. Peraltro, non è neppure necessario che gli 
obiettivi perseguiti siano successivamente in concreto raggiunti45. Essi si 
pongono tra loro in via alternativa con la conseguenza che, nei casi di 
perseguimento di più di essi, il reato resterà unico con esclusione di qualsiasi 
ipotesi di concorso46. 
Orbene, all’interno degli scopi leciti il legislatore conferisce rilevanza a 
quello di acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o il controllo delle 
attività economiche, concetto quest'ultimo nel quale rientrano sia le attività del 
settore pubblico sia quelle del settore privato47. Questa finalità consiste 
nell’esplicazione di attività di rilevanza economica nonché nella detenzione di 
un potere tale da influire sulla gestione di un determinato settore economico 
anche attraverso l’interposizione fittizia di persone o la costituzione di società 
fantoccio48. 
All'esigenza di ampliare l'operatività della norma in esame risponde 
anche la finalità di acquisire il controllo di concessioni, autorizzazioni, appalti o 
servizi pubblici. Sul punto, il termine “controllo” assume un significato 
                                                          
44 Cfr. BRICOLA, Premessa al commento alla legge 13-9-1982 n. 646, in Leg. pen., 1983, p. 237; 
ANTONINI, Le associazioni per delinquere nella legge penale italiana, in Giust. pen., 1985, c. 287. 
45 SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 69; contra DE LIGUORI, La struttura normativa 
dell’associazione di tipo mafioso, in Cass. pen., 1998, p. 1616, che aveva specificato come le finalità 
dell’associazione mafiosa entrano a far parte dell’aspetto oggettivo della fattispecie 
incriminatrice e non si limitano a definire il dolo specifico del reato. 
46 INSOLERA, Considerazioni sulla nuova legge antimafia, in Politica del diritto, 1982, p. 689; 
FIANDACA, Commento all'art. 1 l. 13 settembre 1982, n. 646, in Leg. pen., 1983, p. 262; TURONE, Il 
delitto di associazione mafiosa, cit., p. 181. In giurisprudenza Cass. pen., sez. VI, 31 gennaio 1996, n. 
7627, in Cass. pen., 1997, p. 3498. 
47 Sul punto, v. infra, Cap. I, par. 2.  
48 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, cit., p. 481. 
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decisamente atecnico volendo con esso il legislatore riferirsi alla capacità di 
pressione che gli associati riescono ad esercitare sugli organi amministrativi 
preposti al rilascio degli atti di loro competenza49. 
Nella sua formulazione originaria, la norma terminava la descrizione 
della direzione finalistica dell'azione con una sorta di “clausola aperta”:  
«realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o altri». Quest’ultima doveva 
ricomprendere qualsiasi situazione vantaggiosa che, quantunque non illecita, 
non trovasse in alcun modo tutela — né diretta né indiretta — nell'ordinamento 
giuridico50. Tuttavia, si è ritenuto che la genericità di questa finalità, che ha 
l’obiettivo di evitare possibili lacune, rischia però di far apparire la norma in 
contrasto con il principio di tassatività51. 
Infine, con l'art. 11 bis d.l. 8 giugno 1992, n. 306  conv. con modifiche 
dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, il legislatore ha introdotto l'ulteriore specifico 
scopo di impedire o ostacolare il libero esercizio del voto o di procurare voti a 
sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. 
 
 
1.6.  (segue). L’estensione alle altre organizzazioni. 
 
L'art. 416 bis ult. com. c.p. estende l'incriminazione alla camorra, alla 
‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente nominate, «che 
valendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo perseguono scopi 
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso». 
                                                          
49 CANTONE, op. cit. 
50 In argomento sono state indicate possibili esemplificazioni di ipotesi rientranti nella tipologia 
in esame: si è prospettata l'irregolare assunzione di personale nella pubblica amministrazione, 
l'esercizio non autorizzato di case da gioco, l'omesso versamento di contributi assicurativi 
così, TURONE, op. cit., cit., p. 199. 
51 CANTONE, op. cit. 
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Il timore del legislatore era di evitare che il riferimento espresso alla sola 
mafia potesse limitarne la sua capacità repressiva rispetto a consorterie che, pur 
assumendo storicamente nomi diversi, avevano caratteristiche sostanzialmente 
mafiose. Tuttavia, questa specificazione è stata ritenuta, sin dal primo 
momento, sostanzialmente superflua perché nulla aggiungeva a quanto 
previsto dal comma terzo dell’art. 416 bis c.p.52 Infatti, ciò che conta è l'utilizzo 
del metodo mafioso che ingenera omertà e soggezione53. La connotazione della 
associazione per delinquere “di tipo mafioso” non può essere automaticamente 
indotto dalla collocazione geografica del territorio ove questa opera54.  
Pertanto si può concludere che l’intervento riformatore ha avuto natura 
meramente ricognitiva di una situazione già acclarata. 
 
 
1.7.  (segue). Le condotte di partecipazione, promozione, direzione ed 
organizzazione.  
 
L'art. 416 bis c.p. individua i diversi ruoli all’interno dell’associazione e 
prevede una diversa pena per colui svolge il ruolo di mero partecipe e per chi, 
invece, assume incarichi di maggiore pregnanza, come organizzatore, 
promotore o dirigente. 
Così come sono state strutturate, le condotte appaiono costruite in 
termini di assoluta autonomia, non potendosi considerare la partecipazione una 
fattispecie base e le altre una sorta di aggravante speciale55. 
                                                          
52 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, cit., p. 497. 
53 Cass. pen., sez. VI, 13 novembre 2007, n. 15596, in Guida al dir., 2007, n. 21, p. 88, con 
riferimento ad un'associazione di nigeriani.  
54 CAPPITELLI, Brevi osservazioni intorno alla nozione di “associazione di tipo mafioso” e 
all’interpretazione dell’art. 416 bis, ultimo comma, c.p., cit. , p. 1734. 
55 SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, cit., op. cit., p. 89; TURONE, Il delitto di associazione 
mafiosa, cit., p. 350; contra ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, II, cit., 2008, p. 262. 
In giurisprudenza, per la tesi che l'art. 416 bis c.p. prevede una pluralità di figure criminose di 
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Il promotore è colui che è in grado di attribuire all'organizzazione la 
forza di intimidazione e gli fa riconoscere i caratteri di mafiosità. In particolare 
provoca l'adesione di terzi all'associazione ed ai suoi scopi attraverso una 
attività di diffusione del programma. Inoltre, dà origine alla compagine 
associativa creando ex novo una struttura penalmente rilevante ovvero 
modificando un’associazione preesistente ex 416 c.p. in una di stampo 
mafioso56. 
Il dirigente esercita funzioni consistenti nella sovraintendenza alla 
complessiva gestione del sodalizio e nell'assunzione di compiti decisionali. A 
tal fine si ha riguardo non tanto ad una investitura formale quanto al contenuto 
delle funzioni esercitate di fatto57.  
La qualifica di organizzatore spetta all'affiliato che, sia pure nell'ambito 
delle direttive impartite dai capi, esplica con autonomia la funzione di curare il 
coordinamento dell'attività degli altri aderenti, quella di impiego razionale 
delle strutture e delle risorse associative, nonché reperisce i mezzi necessari alla 
realizzazione del programma criminoso58.  
Fra i ruoli normativamente descritti, il più controverso è quello del 
partecipe che l’art. 416 bis c.p. si limita a definire con l’espressione «chi fa 
parte». Il punto sarà tuttavia trattato nel capitolo secondo. 
In ogni caso, l’organizzazione della struttura associativa si compone di 
una pluralità di attività di vario genere avente quale comune denominatore 
                                                                                                                                                                          
carattere alternativo e tutte dotate di una intrinseca autonomia, le quali hanno in comune tra 
loro il solo riferimento ad una associazione di tipo mafioso si v. Cass. pen., sez. V, 9 gennaio 
1990, n. 7961, in CED, n. 184537. 
56 SPAGNOLO, L’associazione di stampo mafioso, cit., p. 82; Cass. pen., sez. I, 22 aprile 1985, n. 
7462, in Cass. pen., 1987, p. 1323. 
57 Cass. pen., sez. VI, 14 ottobre 1997, n. 9104, in CED Cass., n. 211577. 
58 Cass. pen., sez. VI, 3 giugno 1993, n. 1793, cit. In un caso la giurisprudenza ha riconosciuto 
compatibile il ruolo di organizzatore di una famiglia satellite di Cosa Nostra ed il ruolo di 
partecipe del medesimo sodalizio Cosa Nostra così, Cass. pen., sez. I, 11 luglio 1995, n. 4202, in 
DeJure. 
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1.8.  Elemento soggettivo, consumazione e tentativo. 
 
Dal punto di vista dell'elemento soggettivo il delitto prevede il dolo 
specifico. Quest’ultimo è caratterizzato dall’affectio societatis ovvero dalla 
consapevolezza di aver assunto il vincolo criminale con contestuale coscienza 
sia delle caratteristiche dell’organizzazione stessa, fra cui, in primo luogo, 
dell’utilizzo del metodo mafioso, sia degli scopi perseguiti60. In particolare, il 
dolo è specifico in quanto non si richiede che le finalità dell’associazione siano 
concretamente ed effettivamente perseguite, bastando che le stesse 
costituiscano lo scopo in vista del quale l’associazione si costituisce ed 
opera. Peraltro, parte della dottrina distingue ulteriormente l’elemento 
soggettivo a seconda del ruolo rivestito dall’agente nell’ambito 
dell’associazione criminale. Secondo questa posizione il dolo deve 
ricomprendere anche la consapevolezza della specifica attività svolta dal 
consociato nella compagine associativa61. 
La consumazione si compie quando l'organizzazione viene ad esistenza 
con i di mafiosità indicati dall'art. 416 bis c.p. In tale contesto la qualifica del 
reato come di danno o di pericolo è strettamente connessa al significato che si 
attribuisce nella fattispecie al cosiddetto metodo mafioso. Per chi ritiene che il 
metodo mafioso si limiti alla minaccia dell’organizzazione di utilizzarlo il 
delitto in esame è di pericolo in quanto non sarebbe richiesta per l'integrazione 
                                                          
59 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 313. 
60 ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, II, cit., 2008, p. 262; FIANDACA-MUSCO, 
Diritto penale. Parte speciale, cit., p. 495. In giurisprudenza Cass. pen., sez. I, 25 novembre 2003, n. 
4043, in Riv. pen., 2005, p. 1387. 
61 SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 98. 
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del reato l'effettiva commissione di specifici atti intimidatori lesivi dei beni 
tutelati62. Viceversa, chi ritiene necessaria anche la manifestazione esteriore del 
metodo qualifica il reato in esame come di danno63. In questo contesto non 
manca chi rinviene tanto le caratteristiche del reato di danno quanto quelle del 
reato di pericolo64. 
Inoltre, il reato in esame ha l’ulteriore caratteristica di reato permanente 
infatti un'organizzazione mafiosa per sua natura nasce per durare nel tempo.  
Esso sarà integrato con la semplice costituzione della struttura 
associativa o la modificazione di un’organizzazione preesistente ai sensi 
dell’art. 416 c.p. mediante l’attribuzione dei caratteri propri di cui all’art. 416 bis 
c.p. 
Secondo la giurisprudenza, l'esistenza dell’associazione si protrae fino 
allo scioglimento dell'associazione o fino all'arresto dei consociati in numero 
tale che quelli rimasti siano inferiori al numero minimo previsto dall’art. 416 bis 
comma 1 c.p.65 
Dal punto di vista del singolo associato il reato sarà integrato quando il 
soggetto assumerà nel sodalizio uno dei ruoli indicati dall'art. 416 bis c.p. (di 
organizzatore, dirigente ecc.) e apportando quel minimo di contributo effettivo 
alla vita dell'ente richiesto dalla norma incriminatrice. Pertanto, si tratta di un 
delitto a condotta plurima eterogenea che unifica diverse condotte poste in 
                                                          
62 Cfr. DE FRANCESCO, Associazione per delinquere ed associazione di tipo mafioso mafioso, cit., p. 309; 
FIANDACA, Commento all'art. 1 l. 13 settembre 1982, n. 646, cit.,  p. 263 ss; INGROIA, Associazione di 
tipo mafioso, cit., p. 34. 
63 NEPPI MODONA, Il reato di associazione mafiosa, cit., p. 54; RUBIOLA, Assocciazione per delinquere di 
tipo mafioso, cit., p.2; SPAGNOLO,  L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 115. Per approfondimenti v. 
PATALANO, L’associazione per delinquere, Napoli, 1971, p. 187 ss. 
64 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p.323. 
65 In questi specifici termini, Cass. pen., sez. I, 13 giugno 1987, n. 1896, in CED, n. 177588; 
interessante appare sull'argomento Cass. pen., sez. I, 29 settembre 2010, n. 40203, in  Cass. pen., 
2011, p. 341, che ha ritenuto che nel caso di contestazione del delitto di associazione per 
delinquere, proseguito, anche dopo l'entrata in vigore della legge n. 646/1982 — introduttiva del 
delitto di associazione di tipo mafioso, nella forma più grave della previsione sopravvenuta — 
non si è in presenza di un concorso di reati in continuazione, ma di un unico reato permanente. 
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essere per la realizzazione degli scopi associativi66. Peraltro l’arresto 
dell’associato non interrompe la permanenza dell’associazione infatti 
l’emissione di un provvedimento restrittivo della libertà personale non 
impedisce la consumazione fino ad un atto di desistenza legale o volontaria67. 
Diversamente, la pronuncia di una sentenza anche non irrevocabile che accerta 
la responsabilità dell’imputato vale, per finzione giuridica, ad interrompere 
l’attività ancora eventualmente in corso e pertanto la condotta illecita successiva 
alla suddetta pronuncia sarà perseguibile a titolo di altro autonomo reato. 
Infine, per quanto riguarda il tentativo, si sostiene che esso sia 
configurabile ad esempio nel caso in cui un soggetto compia atti idonei rivolti 
in modo non equivoco a far parte di un'associazione di tipo mafioso già 
esistente o nel caso in cui un'associazione per delinquere ponga un tentativo di 
fusione con un'associazione di stampo mafioso68.  
 
 
1.9.  Le circostanze aggravanti. 
 
L'art. 416 bis c.p. contempla due circostanze aggravanti: la prima, inserita 
nei commi 4 e 5, attiene alla cosiddetta associazione armata; la seconda, 
collocata nel sesto comma, è relativa al finanziamento di attività economiche 
con i proventi dei delitti. 
Per quanto concerne la prima circostanza essa lascia prefigurare 
l'esistenza di organizzazioni che, pur mafiose nel metodo, non rispondono alla 
tipologia classica della mafia “coppola” e “lupara”: il legislatore non esclude la 
possibilità che gruppi mafiosi che, per operare in alcuni contesti ed ambiti 
specifici (ad esempio quello della politica), possano fare a meno della 
                                                          
66 CANTONE, associazione di tipo mafioso, cit. 
67 Cass. pen., sez. V, 5 agosto 1996, n. 3331, in CED Cass., n. 206292. 
68 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 363. 
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disponibilità e dell'uso delle armi69. Si tratta di una circostanza aggravante di 
natura oggettiva70.  Pertanto è applicabile anche a chi non ha personalmente 
custodito o utilizzato le armi71. Inoltre, essa, ex art. 59 c.p., trova applicazione 
anche a chi  per colpa, ignora la disponibilità delle armi72. 
L'altra aggravante contemplata nel corpo dell'art. 416 bis c.p. è 
applicabile allorquando le attività economiche di cui gli associati intendono 
assumere o mantenere il controllo sono finanziate — in tutto o in parte — 
attraverso il prezzo, il prodotto o il profitto ricavati da delitti. Di essa si tratterà 
diffusamente nel capitolo relativo al fenomeno del riciclaggio73. 
Peraltro, la Suprema Corte ha precisato che, nell’ipotesi di concorso fra le 
due circostanze, non può essere invocata l’applicazione della regola di cui 
all’art. 63 comma 4 c.p. bensì l’autonoma disciplina derogatoria di cui al comma 
sesto dell’art. 416 bis c.p. con conseguente aumento da un terzo alla metà della 
pena già aggravata ai sensi del quarto comma74. 
Ulteriori circostanze sono previste dalle leggi speciali. Particolarmente 
significativa risulta essere quella di cui all’art. 7, d.l. 13 maggio 1991, n. 152, 
consistente nell’aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste 
dall’art. 416 bis c.p. ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo. Questa aggravante, peraltro, può essere contestata 
anche a prescindere dall’ulteriore contestazione del reato associativo in quanto 
oltre alla finalità di punire chi agevola l’associazione mafiosa ha altresì quella di 
contrastare in maniera più decisa l’atteggiamento di coloro che anche se non 
                                                          
69 Cass. pen., sez. I, 10 marzo 1992, n. 788, in Cass. pen., 1993, p. 1679 che afferma come per la 
configurabilità dell’aggravante si richiede che la disponibilità delle armi o materiali esplodenti 
sia funzionale al conseguimento delle finalità dell'associazione viene negato che l'associazione 
mafiosa sia un reato complesso nel quale restino assorbiti l'illegale detenzione ed il porto di 
armi o esplosivi. 
70 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., 179; in giurisprudenza, ex plurimis, Cass. pen., sez. 
VI, 15 ottobre 2009, n. 42385, in DeJure. 
71 Cass. pen., sez. VI, 4 dicembre 2003, n. 7707, in DeJure 
72 Cass. pen., sez. I, 18 aprile 1995, n. 5466, in Cass. pen., 1996, p. 1777. 
73 Cfr. infra Cap. III. 
74 Cass. pen., sez. I, 26 giugno 2012, n. 25231, in DeJure. 
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partecipi ad un’associazione mafiosa si comportano oppure ostentano una 
condotta idonea ad esercitare sui soggetti passivi quella coartazione ed 
intimidazione proprie dell’associazione mafiosa stessa75. 
 
 
2.  La finalità di monopolio. 
 
Abbiamo osservato che il programma criminoso rappresenta uno degli 
elementi costitutivi richiesti dal reato di associazione di stampo mafioso. 
Tuttavia, all’interno di questo programma, la finalità di commettere i delitti, 
ontologicamente tipica dell’associazione di stampo mafioso, non costituisce 
quella principale perseguita dal consorzio criminoso in esame.  
Infatti, i delitti commessi, anche quando hanno un risvolto patrimoniale, 
non sono determinati dal particolare profitto che essi possono offrire. Essi 
rispondono ad una più ampia strategia di ricerca del potere economico e di 
ampliamento e consolidamento del potere stesso. A tal fine l’ intimidazione e la 
violenza sono gli strumenti utilizzati per conseguire questo obiettivo. Infatti, 
con il metodo mafioso l’associazione si propone di conquistare il controllo, non 
solo di attività criminali, ma anche di notevoli fasce di attività formalmente 
lecite. Queste ultime costituiscono lo sbocco naturale delle attività criminose 
nell’ambito di una visione imprenditoriale in cui il delitto è strumento per la 
conquista del potere economico e l’usurpazione di spazi di potere reale. In 
questo contesto i profitti criminali e legali finiscono per confondersi tra di loro76. 
                                                          
75 Cass, pen., sez. I, 9 marzo 2004, n. 16486, in DeJure. In argomento TURONE, Il delitto di 
associazione mafiosa, cit., p. 185. 
76 Cfr., TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 218 ss. In giurisprudenza, Cass. pen., 30 
gennaio 1990, Abbattista, in Cass. pen., 1990, p. 1709, che sottolinea come l’associazione «è 
diretta piuttosto a realizzare, attraverso i delitti, il controllo e la gestione di attività produttive». 
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Proprio questo carattere della mafia è stato considerato dal legislatore 
quando ha strutturato il reato di associazione di stampo mafioso77. Il delitto 
trova applicazione anche in mancanza di indizi relativi ad un programma 
delittuoso e, quindi, anche a prescindere dalla prima finalità fissata dalla 
norma. Ciò che rileva sarà la circostanza che gli associati, avendosi della forza 
di intimidazione derivante dal vincolo associativo e della condizione di 
assoggettamento e di omertà che ne deriva, si propongono di «acquisire in 
modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività 
economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti e servizi pubblici». 
Questa espressione positivizza la c.d. finalità di monopolio. Quest’ultima, 
affiancandosi a quella politico elettorale nonché a quella di ingiusto vantaggio, 
risponde alle esigenze manifestate dal legislatore nella Relazione Carraro  e 
concernente l’elaborazione di una fattispecie «che sia di freno a tutti i 
comportamenti di tipo mafioso, anche a quelli che non abbiano carattere 
delittuoso, ma che si risolvano in mere irregolarità amministrative, o al limite in 
azioni formalmente lecite»78. 
Essa scaturisce dalla acquisita consapevolezza che le organizzazioni di 
stampo mafioso perseguono i loro obiettivi anche attraverso il riciclaggio  ed il 
reimpiego del denaro c.d. “sporco” in attività economico produttive 
formalmente lecite o paralecite: la finalità di monopolio prende atto della 
riconversione delle associazioni mafiose in “imprese”79. In tale prospettiva, la 
                                                          
77 A questo proposito la giurisprudenza di legittimità già con la sentenza Cass. pen., sez. VI, 10 
maggio 1994, Nannerini, in CED Cass., n. 200938, rilevava che l’associazione di tipo mafioso 
prefigurata dall’art. 416 bis c.p., secondo quanto espressamente previsto dal suo terzo comma, è 
diretta a realizzare, attraverso i delitti che pone in essere, il controllo e la gestione delle 
principali attività produttive del territorio dove è radicata, confermando quella linea 
interpretativa che, a partire dalla fine degli anni Settanta, si era fatta strada nella giurisprudenza 
di merito. 
78 Comm. Parlamentare antimafia. Relazione conclusiva 1976, relatore Luigi Carraro, VI legislatura, 
Doc. XXIII, n. 2, Senato della Repubblica, Roma, 1976, p. 4.  
79 FIANDACA, Commento all'art. 1 l. 13 settembre 1982, n. 646, cit.,  p. 263. 
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mafia non costituisce un contropotere concorrenziale a quello dello Stato80. Essa, 
invece, risulta un potere intra-stato che, sfruttando le connessioni con il potere 
politico e con il sistema economico e sociale, strumentalizza lo stato per il 
perseguimento dei propri scopi illeciti  o paraleciti81. In questo contesto, rispetto 
alla criminalità politico-eversiva, l’associazione mafiosa si distingue in quanto è 
il lucro il movente che spinge l’agire mafioso e non un movente ideologico 
sorretto da una finalità di natura politica82. Un tanto impone una maggiore 
interazione tra attività illegali e attività economiche legali che può riguardare 
anche aree non tradizionalmente soggiogate alle associazioni mafiose ove, in 
ogni caso, gli agganci con esponenti della società civile paiono funzionali: alla 
conoscenza approfondita della attività che vi si svolgono; al fine di effettuare 
estorsioni; alla conquista di nuove fette di mercato; alla tempestiva 
individuazione di potenziali avversari e alleati; al garantirsi da improvvisi 
interventi della polizia83. L’attenzione deve essere posta sui concetti di mafia 
imprenditrice, di mafia finanziaria o di mafia che produce, promuove e vende 
protezione privata84. In questo ambito «l’azione di contrasto contro la mafia si 
inserisce nel rapporto fra patologia economica (in tutti i suoi risvolti criminali) e 
diritto penale, considerato che la mafia svolge un ruolo di forte compressione 
del mercato dell’attività di impresa, inserendosi nei settori e nei contesti più 
diversi della vita civile, politica ed economica»85. 
Occorre nuovamente evidenziare come il perseguimento della finalità di 
monopolio non sarebbe un illecito penale se non trovasse applicazione 
                                                          
80 NEPPI MODONA, Il reato di associazione mafiosa, cit., p. 43 ss. In giurisprudenza cfr. Corte 
d’Assise di Caltanissetta, 24 luglio 1984, Rabito, in Foro it,, c. 10. 
81 FIANDACA, Criminalità organizzata e controllo penale, in Ind. pen., 1991 p. 13 ss ; FIANDACA, Strage 
mafiosa e giurisprudenza sociologica, in Foro it., 1985, c. 11.  
82 BASSIOUNI, Criminalità organizzata e terrorismo: per una strategia di interventi efficaci, in Ind. pen., 
1990, p. 6 ss; MOROSINI, Le infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici: associazione per delinquere e 
concorso esterno di politici ed imprenditori, Milano, 2000, p. 273. 
83 MOROSINI, Le infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici: associazione per delinquere e concorso 
esterno di politici ed imprenditori, cit., p. 273 ss. 
84 FIANDACA,  Riflessi penalistici del rapporto mafia-politica, in Foro it., 1993, c. 144. 
85 SANTACROCE, Relazione sull’amministrazione della giustizia nell’anno 2013, Roma, 2014, p. 94. 
 24 
l’apparato strutturale mafioso che rende penalmente rilevanti tutti i 
comportamenti riconducibili ai fini dell’associazione. Per converso, in assenza 
del summenzionato apparato, la finalità di monopolio, implicando lo 
svolgimento di attività dirette all’accumulazione di capitali da esercitarsi in 
condizioni di monopolio o comunque in una posizione dominante, potrebbe 
essere una emanazione del principio costituzionale della libertà di iniziativa 
economica ex art. 41 Cost.86. Quindi è l’utilizzo del c.d. metodo mafioso che 
determina il superamento dei limiti costituzionali87.   Ciò rileva anche nel caso 
in cui la finalità di monopolio fosse sorretta dal proposito di conseguire 
vantaggi ingiusti posto che il concetto di “ingiustizia” non necessariamente 
coincide con quello di illiceità penale88. Ovviamente analoghe considerazioni 
devono essere svolte con riguardo alla finalità politica. 
In ogni caso, la stessa distinzione tra scopi leciti ed illeciti risulta solo 
virtuale visto e considerato che ogni attività è destinata ad accrescere le 
disponibilità economiche con cui finanziarie tutti i traffici della criminalità 
organizzata89. Infatti, i programmi perseguiti dalle organizzazioni criminali 
risultano comunque caratterizzati da connotati improntati allo spirito del 
“capitalismo” e connessi alla gestione in forma imprenditoriale di attività 
economiche collegate al settore della produzione o del commercio90.  
Ad ogni modo sono proprio queste finalità paralecite a costituire il punto 
di forza delle organizzazioni mafiose le quali possono collocarsi ai confini della 
normale imprenditorialità inserendosi nel tessuto economico nazionale ed 
                                                          
86 TURONE, op. cit., p. 220. 
87 PAJNO, Le norme penali e processuali della legge 13 settembre 1982, n. 646. Problemi di funzionamento 
delle corti di assise: aspetti di diritto sostanziale, in La legge 13 settembre 1982, n. 646: problemi 
interpretativi ed applicativi. Seminario di studio per magistrati «Simonetta Lamberti», 17-18-19 
dicembre 1982, p. 74. 
88 FIANDACA, op.cit., p. 264. Sul concetto di ingiustizia v. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale, 
Parte speciale, I, 7ª ed., Milano, 1977, p. 241. 
89 FIANDACA, op. cit., p. 264. 
90 DE FRANCESCO, Gli artt. 416, 416 bis, 416 ter, 417, 418 c.p., in Mafia e criminalità organizzata, 1995, 
I, p. 61. 
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inquinare le regole della concorrenza. È da queste finalità che si evince come il 
fine ultimo delle aggregazioni mafiose consiste nell’occupazione illegale di 
spazi di potere reale91. Gli stessi magistrati di Palermo hanno affermato che il 
rapporto di Cosa nostra con il mondo produttivo, e quindi la stessa formazione 
delle imprese mafiose, non è dovuto soltanto ad esigenze di natura economica, 
ma ad una più ampia motivazione di conquista del potere92. È quest’ultimo a 
costituire l’obiettivo ontologicamente prioritario dell’associazione mafiosa.93 
 
 
3.  L’impresa mafiosa. 
 
Si è detto che la finalità di monopolio costituisce la traduzione normativa 
dell’assetto imprenditoriale dell’associazione mafiosa. Questa finalità può 
essere distinta al suo interno nell’obiettivo più generale di «acquisire la gestione 
o il controllo di attività economiche» ed in quello più particolare e strumentale 
rispetto al precedente, di «acquisire il controllo di concessioni, autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici». Tra le «attività economiche» vengono in rilievo sia 
quelle che si collocano nel settore privato che in quello pubblico94. In particolare 
possono consistere in tipologie di attività di natura tradizionale come il 
movimento terra, i trasporti su gomma, il commercio, l’edilizia e la grande 
distribuzione. Altre meno tradizionali quali il ciclo cemento, le sale da gioco, lo 
smaltimento rifiuti e le energie alternative95. In ogni caso, il campo specifico di 
attività ha un’importanza relativa ciò che conta sono le possibilità di riciclaggio 
                                                          
91 TURONE, op. cit., p. 220. 
92 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, Bari, 1999, p. 55. 
93 In termini, DALLA CHIESA, L’impresa mafiosa. Tra capitalismo violento e controllo sociale, Milano, 
2012, p. 43. 
94 FIANDACA, Commento all'art. 1 l. 13 settembre 1982, n. 646, cit., p. 263. 
95 VISCONTI, Proposte per recidere il nodo mafie-imprese, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 7 
gennaio 2014, p. 4. 
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ed i profitti che possono essere conseguiti96. Infatti, le organizzazioni criminali 
mirano ad acquisire profitti ed ad arricchirsi attraverso tecniche diverse: 1) 
attività illecite lucrose nell’ambito dell’economia criminale (estorsione; traffico 
droga…); 2) flussi di spesa pubblica (traffico di influenze ed impiego della forza 
e dell’intimidazione; 3) investimento in attività imprenditoriali anche lecite;  4) 
canali finanziari e bancari allo scopo di riciclare ed investire nel mercato 
finanziario97. L’investimento in attività lecite può rispondere a finalità diverse. 
In qualche caso l’attività legale si svolge parallelamente a quella illecita con la 
quale risulta connessa in modo strumentale. In tale prospettiva possono 
rientrare le attività utilizzate per la copertura di alcune fasi dei traffici illegali 
(negozi, bar, ristoranti) o quelle necessarie per lo svolgimento dei traffici illegali 
(imprese trasporto). Altre forme di investimento in attività lecite, invece, 
rispondono alla finalità di massimizzazione della ricchezza: esempio la 
partecipazione ad operazioni di speculazione immobiliare98 . 
Ad ogni modo, tornando alla fattispecie codicistica, il termine «gestione» 
è qui utilizzato in senso lato, come sinonimo di esercizio di attività aventi 
rilevanza economica;  «controllo», invece, esprime quella particolare situazione 
di fatto per effetto della quale si è in grado di condizionare le attività relative ad 
un determinato settore economico. 
Gestione e controllo possono avvenire anche in forma “indiretta”. Si fa 
riferimento al fenomeno dei c.d. “uomini di paglia” o prestanome nonché alla 
prassi di ricorrere a schemi di tipo societario. Tale controllo può essere 
esercitato anche al di fuori di una prospettiva di vantaggio strettamente 
personale: per esempio l’interesse dei membri di una determinata associazione 
di assicurarsi che talune attività economiche vengano svolte da soggetti vicini 
                                                          
96 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 65 
97 VISCONTI, op. cit., p. 2 
98 MASCIANDARO-PANSA, La farina del diavolo. Criminalità imprese e banche in Italia, Milano, 2000 p. 
119. 
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all’organizzazione stessa99. L’acquisizione del controllo di attività economiche o 
economicamente rilevanti consiste nella tendenziale insaturazione di un 
monopolio o quasi-monopolio di fatto. Ciò, tuttavia, costituisce un evento 
natura inaccettabile posto che tutto ciò si realizza grazie all’impiego sistematico 
della violenza e dell’intimidazione mafiosa. 
Lo strumento attraverso il quale l’associazione mafiosa mira alla gestione 
ed al controllo delle attività economiche e quindi all’acquisizione di una 
posizione di monopolio è l’impresa mafiosa. Quest’ultima è caratterizzata da un 
patrimonio aziendale comprendente, quali componenti anomale 
dell’avviamento, la forza di intimidazione e la condizione di assoggettamento e 
di omertà che ne derivano. 
Questa peculiarità distingue l’impresa mafiosa da quelle non mafiose. La 
prima godrebbe di una superiorità economica sulle altre imprese in forza di tre 
elementi specifici che costituiscono i suoi peculiari vantaggi competitivi rispetto 
ad un’impresa non mafiosa100. 
Un primo vantaggio consiste nella creazione di un “ombrello 
protezionistico” attorno al mercato di pertinenza: sia esso un mercato di natura 
illegale, come ad esempio quello della droga ovvero un mercato formalmente 
lecito come quello edilizio. Attraverso lo scoraggiamento della concorrenza 
l’impresa mafiosa riesce ad assicurarsi prezzi di valore, appezzamenti di 
terreno, appalti, commesse di vendita, senza essere esposta alla stessa pressione 
concorrenziale delle altre imprese. Di questo profilo protezionistico il legislatore 
ha tenuto conto quando ha introdotto il reato di cui all’art. 513 bis c.p. nonché 
quando ha previsto, all’interno dell’art. 416 bis c.p.,  tra gli scopi 
                                                          
99 FIANDACA, Commento all'art. 1 l. 13 settembre 1982, n. 646, cit., p. 264; INGROIA, L’associazione di 
tipo mafioso, cit., p. 82; TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 199. 
100 PAJNO, Le norme penali e processuali della legge 13 settembre 1982, n. 646. Problemi di 
funzionamento delle corti di assise: aspetti di diritto sostanziale, cit., p. 69; TURONE, op.cit., p. 222. 
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dell’associazione quello relativo al controllo di concessioni, autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici e comunque la realizzazione di vantaggi ingiusti101. 
Un secondo vantaggio competitivo dell’impresa mafiosa consiste nella 
compressione salariale conseguita attraverso l’evasione contributiva o il 
mancato riconoscimento di straordinari. Ciò determina il vantaggio di 
sopportare un costo del lavoro inferiore rispetto a quelli delle altre imprese102. 
Un terzo vantaggio consiste nella maggiore solidità ed elasticità di tipo 
finanziario rispetto ad una normale impresa (soprattutto media o piccola). 
L’impresa mafiosa può attingere sia al denaro che  proviene dall’accumulo 
degli ordinari profitti aziendali che a quello proveniente da una serie di fonti di 
matrice illegale. Anche tale evenienza è stata contemplata dall’art. 416 bis c.p. 
che prevede, al comma sesto, l’aggravante del reimpiego dei profitti 
delittuosi103. 
Tuttavia, l’impresa oltre ad essere il luogo in cui le organizzazioni 
mafiose reinvestono i proventi delle loro attività illecite è anche lo strumento 
ideale per allargare la propria influenza ed il proprio potere rafforzando la 
capacità di interlocuzione sociale e produzione del consenso. Essa costituisce il 
motore del fondamentale processo di integrazione della mafia nell’economia 
legale e nella società legale dando luogo ad una grande zona grigia104. In 
argomento, i rapporti tra imprenditoria mafiosa e legale, negli ultimi decenni, 
sono venuti trasformandosi sensibilmente. In passato il rapporto era ispirato 
                                                          
101 ARLACCHI, La mafia imprenditrice, Bologna, 1983, p. 101 ss. Per un’analisi dell’ art. 513 bis c.p. 
nel contesto di cui trattasi v., PAJNO Le norme penali e processuali della legge 13 settembre 1982, n. 
646. Problemi di funzionamento delle corti di assise: aspetti di diritto sostanziale, cit., 76 ss . Sulla 
configurabilità del delitto di illecita concorrenza con violenza o minaccia da parte di un 
imprenditore che si avvale della forza di intimidazione di un sodalizio criminale dominante in 
un determinato territorio e riesce ad imporre sul mercato la propria attività d’impresa in modo 
esclusivo o prevalente pur senza aver mai direttamente compiuto alcun atto di violenza fisica o 
minaccia esplicita cfr. TOMBESI, Illecita concorrenza con violenza o minaccia ed utilizzo del metodo 
mafioso, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 7 aprile 2011. 
102 ARLACCHI, op.cit., p. 106 ss. 
103 ARLACCHI, op. cit., p. 111 ss. Sul punto, ampiamente, v. infra Cap. III. 
104 DALLA CHIESA, L’impresa mafiosa. Tra Capitalismo violento e controllo sociale, cit., p. 15. 
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alla logica del “prelievo forzoso” delle risorse a carattere estorsivo attraverso 
l’imposizione del “pizzo” prospettato come prezzo della protezione per ogni 
inconveniente proveniente dall’ambiente malavitoso sia esterno che interno al 
sodalizio operante. Successivamente, si sono imposte nuove forme di 
collegamento tra i sodalizi mafiosi e le imprese operanti sui territori di 
rispettiva pertinenza, con conseguente infiltrazione dei gruppi mafiosi in vari 
settori dell’economia. Occorre richiamare, in particolare, l’infiltrazione nel 
settore degli appalti pubblici, operata attraverso accordi di tipo collusivo con 
imprenditori e politici per la distribuzione degli appalti fra le ditte interessate105. 
In tali contesti, non sono soltanto le organizzazioni mafiose a cercare i contatti 
con le imprese e con il mondo della politica ma sono anche le imprese stesse a 
ricercare appoggi e accordi collusivi per guadagnare spazi di mercato o essere 
favoriti nell’esercizio della loro attività106. 
 
 
3.1.  L’evoluzione dell’impresa mafiosa. 
 
La genesi ed affermazione dell’impresa mafiosa è dovuta sia a motivi 
strutturali legati alla fase dell’accumulazione del capitale mafioso ed alla 
conseguente necessità di avere strumenti per canalizzare risorse pubbliche e 
riciclare il denaro sporco; sia a motivi di posizione connessi alla creazione di 
una parvenza di rispettabilità partecipando con altri settori della classe 
dirigente all’esercizio della funzione dominante in un territorio107. 
                                                          
105 GAMBETTA, La protezione mafiosa, in La mafia le mafie: tra vecchi e nuovi paradigmi, Roma, 1994, p. 
227. 
106 VISCONTI, Proposte per recidere il nodo mafie-imprese, cit., p. 4. 
107 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 54; 
PAJNO, Le norme penali e processuali della legge 13 settembre 1982, n. 646. Problemi di funzionamento 
delle corti di assise: aspetti di diritto sostanziale, cit., p. 69.  
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La realtà che oggi si manifesta nell’esperienza giudiziaria costituisce il 
punto di approdo di un percorso che ha caratterizzato l’intervento delle 
associazioni mafiose nell’economia. Essa ha condotto alla configurazione di tre 
tipi fondamentali di imprese. Tutte risultano caratterizzate dalla presenza (in 
via esclusiva o in forma societaria) di esponenti di sodalizi criminali che le 
hanno finanziate con capitali illeciti o le hanno fatte affermare sul mercato 
mediante ricorso alla forza intimidatrice del vincolo associativo. 
In una prima prospettiva si individuano le imprese costituite (o 
acquisite) per iniziativa di un’organizzazione criminale, la quale ne ha la 
gestione ed a cui poi vengono destinati i proventi al fine di finanziarne le 
esigenze organizzative e compensare i singoli consociati.  
In una seconda accezione si collocano le imprese gestite (in modo diretto 
od indiretto) da un singolo criminale mafioso nel proprio esclusivo interesse. 
Quest’ultimo utilizza nell’impresa le risorse ed i proventi, di sua esclusiva 
spettanza, derivatigli dall’attività criminale dell’organizzazione alla quale è 
affiliato.  
In una terza accezione si parla di “società ad infiltrazione mafiosa” o ad 
“partecipazione mafiosa” nella quale l’imprenditore, pur estraneo 
all’organizzazione criminale, instaura con questa rapporti stabili di 
cointeressenza, accettandone i “servizi”. Questi ultimi possono spaziare dalla 
protezione all’assistenza in situazioni conflittuali interne od esterne; dall’azione 
di supporto per la penetrazione nel mercato alla dissuasione della concorrenza 
o perfino ai finanziamenti diretti. Detti favori sono ricambiati da questo 
imprenditore con erogazioni di denaro ovvero offrendo all’organizzazione 
criminale servizi ed attività complementari a quelle dell’impresa108.  
                                                          
108 AA. Vv., Criminalità organizzata ed economia illegale, in Quaderni Consiglio Superiore della 
magistratura, n. 138, p. 266 ss. ove si aggiunge l’esistenza di un’ultima accezione di imprese che 
entrano in rapporti con le organizzazioni al solo fine di concludere affari vantaggiosi. 
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La prima categoria trovava la sua origine storica nella tendenza degli 
esponenti mafiosi a costituire attività di impresa, principalmente nel campo 
dell’edilizia e dei lavori pubblici, in particolare dalla seconda metà degli anni 
’60. Queste attività si sviluppavano, in particolare, nei periodi storici in cui la 
rendita urbana assumeva un ruolo primario rispetto a quella fondiaria. Le 
imprese mafiose originarie si caratterizzavano da una forte individualizzazione 
attorno alla figura dominante del fondatore. Quest’ultimo le gestiva 
direttamente pur continuando a svolgere le altre attività criminali della cosca109. 
Pertanto, queste imprese, anche quando avevano una diversa denominazione 
formale, erano solitamente conosciute come appartenenti all’esponente mafioso 
che le gestiva: nella loro struttura era sovente visibile la presenza di componenti 
del nucleo familiare dell’associato. Si tratta di imprese che non dispongono di 
grandi risorse finanziarie e lo strumento essenziale del loro agire consiste nella 
violenza attraverso lo scoraggiamento e l’estromissione dal mercato di altre 
imprese110. 
Tuttavia, dalla fine degli anni ’70 la mafia, in particolare Cosa nostra, 
diventava la protagonista mondiale del traffico di sostanze stupefacenti. Fu in 
questo momento che sorgeva il problema di come reinvestire l’enorme massa di 
profitti illeciti111. Pertanto, tra la fine degli anni ’70 e i primi anni ’80 si 
affermava negli ambienti mafiosi la tendenza a diversificare gli investimenti. I 
profitti venivano impiegati  non tanto per accrescere le strutture delle aziende 
ed il loro volume di affari, quanto per costituire nuove imprese operanti nello 
stesso campo o in diversi settori di attività: reti commerciali, servizi pubblici, 
smaltimento rifiuti, manifattura112. In tale prospettiva la mafia dovette prendere 
                                                          
109 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 45. 
110 ARLACCHI, La mafia imprenditrice, cit., p. 101.  
111 DALLA CHIESA, L’impresa mafiosa. Tra capitalismo violento e controllo sociale, cit. p. 20 ss. 
112 BALSAMO-DE AMICIS, L’art. 12- della l.n. 356/1992 e la tutela del sistema economico contro le nuove 
strategie delle organizzazioni criminali: repressione penale “anticipata” e prospettive di collaborazione 
internazionale, in Cass. pen., 2005, p. 2075 ss.  
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atto che  il rapporto di identificazione tra mafioso ed impresa costituiva la fonte 
principale dell’instabilità dell’impresa stessa. Questo rapporto, infatti, poteva 
determinare la fine dell’attività a causa dell’eliminazione fisica del titolare ad 
opera di un clan rivale o per altre difficoltà (arresto, latitanza ecc.). Per 
converso, il mercato richiede un certo grado di continuità nella produzione113. 
Ecco quindi che, in questo processo di ristrutturazione economica, si 
trasformava anche l’assetto giuridico formale della proprietà delle imprese e dei 
patrimoni immobiliari e finanziari. Trovava diffusione, quindi, il modello della 
c.d. impresa di proprietà del mafioso.  
In relazione a questa tipologia di impresa i soggetti inseriti nelle 
organizzazioni delittuose tendono a non mantenere più nelle loro mani la 
titolarità formale ed i compiti diretti di direzione e gestione dell’impresa. Essi si 
limitano a conservare la proprietà indiretta dell’azienda e ad esercitare in modo 
mediato la loro funzione di direzione. In tal modo si è costituita una 
schermatura tra l’impresa e l’origine illegale dei capitali e l’autore 
dell’accumulazione illecita. Mentre l’attività d’impresa mafiosa “tradizionale” si 
fondava sulla spendita del nome del soggetto affiliato al sodalizio criminale, 
l’impresa “di proprietà del mafioso” cerca di operare senza manifestare – se non 
quando ciò diviene indispensabile – l’identità del soggetto al quale essa 
appartiene: essa si trasforma in impresa formalmente “legale”. Questa necessità 
risponde all’obiettivo delle associazioni delittuose di tutelarsi rispetto alla 
normativa antimafia ed evitare i provvedimenti di sequestro e di confisca 
attraverso l’occultamento del collegamento dell’impresa con l’esponente 
mafioso che rimane l’effettivo titolare. A tal fine si utilizzano dei prestanome 
per la gestione di attività economiche apparentemente “pulite”. Essi sono 
soggetti che non sono formalmente affiliati all’organizzazione criminale, pur 
operando al suo servizio. Può trattarsi di prestanome aventi precisi requisiti 
                                                          
113 In termini, FANTÒ, op cit., p. 60; CATANZARO, Il delitto come impresa, Milano, 1991, p. 54. 
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professionali: questi soggetti non si limitano a svolgere un’azione di copertura 
formale delle proprietà e dell’impresa del mafioso, ma vengono incaricati della 
gestione dell’impresa e dispongono di poteri relativamente autonomi 
nell’ambito dei compiti loro assegnati114. I prestanome possono essere anche più 
soggetti115. Oltre all’utilizzo di prestanome le associazioni si avvalgono anche di 
società a responsabilità limitata o per azioni. In tal modo esse riducono il rischio 
della confisca totale. Essa potrà avere per oggetto solo le azioni e le quote del 
soggetto titolare e non l’intera impresa, sicché in caso di sequestro delle quote 
gli altri soci in accordo con il mafioso aumenteranno il capitale sociale in modo 
da ridurre il valore del bene confiscato116. 
In tale momento storico si diffondevano anche le c.d. imprese cartiere che 
servivano esclusivamente ad emettere fatture false per lavori mai effettuati o 
realizzati solo in modestissima entità rispetto a quanto documentato117. Anche 
tali imprese servivano al compimento del riciclaggio. 
Successivamente, in prossimità della legge c.d. Rognoni-La Torre che ha 
reso meno agevole l’utilizzazione dei prestanome, si è affermava un nuovo 
modello: quello della c.d. impresa a partecipazione mafiosa. 
Si tratta di imprese spesso sorte nel rispetto della legalità, ma che hanno 
(sin dall’inizio o in un momento successivo) instaurato rapporti di 
cointeressenza e compartecipazione con determinati esponenti mafiosi, i cui 
                                                          
114 Così FANTÒ, op. cit., p. 67, che narra come a Palermo durante gli anni in cui Lima era sindaco 
e Ciancimino assessore ai lavori pubblici, tre pensionati erano risultati concessionari di 2.500 su 
un totale di 4.000 licenze edilizie. 
115 Giova riportare la vicenda del mafioso Vincenzo Buccafusca che suddivide le quote sociali di 
una società tra tutte le donne della sua famiglia citata in FANTÒ, op. cit., p.  68. 
116 FANTÒ, op. cit., p. 76, che aggiunge come ulteriore scopo di questi strumenti societari è 
utilizzare il loro fallimento come strumento di speculazione posto l’azzeramento di impegni e 
crediti dell’impresa con possibilità di ricomprare l’azienda con ulteriori prestanome che possno 
avviare l’attività con denominazione diversa. 
117  Cfr. FANTÒ, op. cit., p.  78, descrive un metodo di inquinamento dell’economia legale 
applicato dal boss D’Alessandro l’impresa collusa con la mafia emetteva fatture per operazioni 
inesistenti verso altra impresa estranea all’organizzazione criminale: le somme corrispondenti al 
prezzo fatturato venivano erogate dall’organizzazione criminale ed in tal modo i proventi 
entravano nel commercio legale. 
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capitali sono stati investiti in modo organico e stabile nelle aziende. Si verifica 
così una compresenza di interessi, soci e capitali illegali con interessi, soci e 
capitali legali. 
La formazione di imprese a partecipazione mafiosa costituisce il frutto 
degli intensi e stabili rapporti creati dalle organizzazioni mafiose con i più vari 
settori dell’economia legale. Infatti, l’impresa a partecipazione mafiosa permette 
alla struttura criminale di rendere ancora più occulti i canali di riciclaggio e di 
reimpiego dei capitali illeciti e di diversificare ulteriormente gli investimenti. A 
tal fine può servirsi di strutture imprenditoriali che, per la loro rispettabilità e la 
loro esperienza, sono capaci di operare come normali agenti di mercato. In tal 
modo l’economia mafiosa compenetra con quella legale confondendosi con 
essa. Infine, con questo modello l’associazione mafiosa riesce a  realizzare una 
regolazione complessiva del mercato locale ed un più solido controllo del 
territorio118. 
A differenza dell’impresa di proprietà del mafioso i tradizionali 
strumenti della violenza e dell’intimidazione non vengono utilizzati e 
rimangono sullo sfondo entrando in gioco come extrema ratio. Sono la forza del 
denaro e delle relazioni lo strumento con cui l’impresa opera sul mercato119. 
Sul piano strutturale l’impresa a partecipazione mafiosa, pur non 
essendo espressione esclusiva dell’ambiente criminale, è anche un’impresa di 
servizio degli interessi dell’esponente mafioso ed un’impresa di riferimento per 
investire in modo “pulito” i suoi capitali. L’esponente mafioso può associarsi ad 
un altro imprenditore attraverso l’interposizione di un prestanome oppure in 
modo diretto ma non formalizzato, costituendo una società di fatto. In entrambi 
i casi la presenza degli interessi mafiosi resta celata a quasi tutti i terzi. La 
relazione societaria si fonda sulla parola, senza alcun documento comprovante  
                                                          
118 FANTÒ, op. cit., p. 86. 
119 FANTÒ, op. cit., p.  121. In giurisprudenza v.,  in particolare, Trib. Palermo, 28 marzo 2003, Di 
Pisa ed altri, in Foro it., 2003, II, c. 558; Trib. Palermo, Sez. Misure di prevenzione, 7 agosto 2002, 
Catalano, ivi, 2003, II, c. 208 ss. 
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il rapporto di compartecipazione del mafioso all’impresa. Diffuso è stato 
l’utilizzo dello schema societario della società di capitali con cessione di parte 
delle quote al nuovo socio mafioso o ad un suo rappresentante120. 
L’imprenditore apparentemente “pulito” conserva, oltre alla titolarità, 
anche la gestione dell’azienda, pur impegnandosi ad operare al servizio degli 
interessi dell’esponente mafioso. La gestione economica e tecnica è esercitata 
dall’imprenditore che appare quale titolare della ditta, mentre le grandi scelte 
strategiche sono compiute di comune accordo con l’associato mafioso o 
direttamente da quest’ultimo. In ogni caso, l’esponente mafioso assume o 
condivide il controllo dell’impresa indipendentemente dalla consistenza della 
sua quota societaria. Conseguentemente, è l’impresa nel suo complesso che 
finisce per entrare nell’orbita del sistema mafioso e per essere condizionata 
dalla sua forza di intimidazione e dai suoi progetti, anche quando continua a 
presentare un capitale misto, legale ed illegale. Il soggetto inserito nell’illecito 
sodalizio diviene il “dominus” dell’impresa, ne assume la direzione strategica 
ed esercita un controllo sugli investimenti, indirizzandoli in modo conforme 
alle esigenze dell’organizzazione mafiosa, anche quando ciò è in contrasto con 
l’economicità aziendale. L’impresa a partecipazione mafiosa, oltre ad essere 
diretta – almeno per quanto riguarda le scelte strategiche di fondo – da un 
soggetto affiliato ad un’associazione criminale, viene a dipendere da un centro 
finanziario esterno. Ove i capitali esterni venissero sganciati dall’impresa ciò 
determinerà la sua rovina economica121. 
La compartecipazione all’impresa legale costituisce oggi il più aggiornato 
strumento della strategia mafiosa di reinvestimento pulito dei suoi capitali e di 
riciclaggio del denaro sporco122. Inoltre, il medesimo strumento è utilizzato per 
                                                          
120 FANTÒ, op. cit., p.  97. 
121 BALSAMO-DE AMICIS, op. cit., p. 2075 ss.  
122 FANTÒ, op. cit., p. 105. Sul punto v. successivo cap. III.  
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impedire di risalire alle origini criminali della formazione del capitale rendendo 
più difficoltoso il sequestro e la confisca giudiziaria dei beni123. 
Attraverso lo strumento della impresa a partecipazione mafiosa, spesso 
utilizzato nei confronti di aziende in crisi, l’organizzazione riesce a controllare 
imprese che sono nate da tempo operando nella legalità, offrendo loro capitali e 
contribuendo al loro consolidamento, alla trasformazione e all’ampliamento 
delle realtà aziendali ed imprenditoriali124. 
Questo connubio tra capitale legale e criminale risulta vantaggioso tanto 
per il sodalizio mafioso quanto per l’azienda in crisi in quanto l’associazione 
mafiosa si rivela abile a trovare la strada più idonea per vincere un appalto od 
acquisire una posizione di monopolio sul mercato125. Sul punto occorre ribadire 
come non sono soltanto le organizzazioni mafiose a cercare i contatti con le 
imprese e con il mondo della politica ma sono anche le imprese stesse a 
ricercare appoggi e accordi collusivi per guadagnare spazi di mercato o essere 
favoriti nell’esercizio della loro attività126. In questo complesso scenario si crea 
una c.d. “area grigia” in cui l’imprenditore, il professionista, il tecnico mette a 
disposizione la sua conoscenza e competenza in un contesto di scambio di 
favori. In tale contesto diventa difficile ricondurre tali rapporti all’interno dello 





                                                          
123 FANTÒ, op. cit., 117. 
124 MASCIANDARO-PANSA, op. cit., p. 164 ss, 
125 Per approfondimenti v. TURONE, op. cit., p. 225. 
126 Sulle strade che portano la creazione di una compartecipazione mafiosa con l’impresa in 
particolare attraverso la commissione dei reati di estorsione ed usura v. FANTÒ, L’impresa a 
partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 130 ss. 
127 VISCONTI, op. cit., p. 4. 
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4.  La lesione dell’ordine economico. 
 
Abbiamo visto come il reato di associazione di stampo mafioso ha una 
natura plurioffensiva. In particolare, attraverso lo strumento dell’impresa 
mafiosa impiegata specialmente a fini di riciclaggio, l’associazione incide 
nell’economia e nei mercati finanziari determinando una serie di conseguenze 
negative in quanto favorisce lo sviluppo di attività di tipo parassitario anziché 
di tipo produttivo con effetti destabilizzanti nei diversi settori dell’economia e 
nelle diverse aree di mercato128. 
Inoltre, la gestione mafiosa di attività imprenditoriali sconvolge le 
condizioni che assicurano la libertà di mercato e di iniziativa economica nonché 
la funzione sociale della proprietà privata violando gli artt. 41 e 42 Cost. e 
quindi l’ordine economico129.  In un’economia infiltrata dalle mafie la libera 
concorrenza viene distorta per molte vie: un commerciante vittima del racket 
può finire con il considerare il “pizzo” come il compenso per un servizio di 
protezione contro la concorrenza nel suo quartiere; il riciclaggio nell’economia 
legale di proventi criminali impone uno svantaggio competitivo alla imprese 
che non usufruiscono di questa fonte di denaro a basso costo; i legami corruttivi 
con la pubblica amministrazione condizionano la fornitura di beni e servizi 
pubblici130. 
In relazione all’ordine economico, del quale la giurisprudenza della 
Corte costituzionale ha riconosciuto un preciso ruolo quale oggetto di tutela 
penale131, è stata altresì introdotta con la legge del 1982 la fattispecie di cui 
all’art. 513 bis c.p. proprio parallelamente al reato di associazione di stampo 
                                                          
128 MASCIANDARO-PANSA, La farina del diavolo. Criminalità imprese e banche in Italia, cit., p. 128 ss. 
129 FIANDACA, Commento all'art. 1 l. 13 settembre 1982, n. 646, cit., p. 266. 
130 DRAGHI, Le mafie a Milano e nel Nord: aspetti sociali ed economici, in 
www.dirittopenalecontemporaneo,  11 marzo, 2011, p. 5. 
131 BRICOLA, Premessa al commento alla legge 13-9-1982 n. 646, cit., p. 241; Corte cost., 23 marzo 
1983, n. 73, in DeJure, secondo la quale l’economia pubblica è “un bene essenziale per tutti gli 
ordinamenti statuali” 
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mafioso 132. L’art. 416 bis c.p. va interpretato e letto insieme alla legge con cui è 
stata emanato e che evidenzia la saldatura tra l’ordine pubblico e l’ordine 
pubblico economico e quindi tra la criminalità organizzata e la criminalità 
economica133. 
Peraltro, sono proprio gli aspetti imprenditoriali che conferiscono al 
fenomeno mafioso quella dimensione nazionale (e internazionale) che gli viene 
universalmente riconosciuta, dal momento che la mafia, nelle sue 
manifestazioni più attuali, si insinua insidiosamente e surrettiziamente nel 
tessuto economico del nostro Paese  superando ogni schema regionale ed ogni 
delimitazione territoriale134.   
L’imprenditorialità mafiosa, nel momento in cui investe ricchezza, si 
avvicina alla criminalità economica e degli affari, senza cessare di essere 
mafiosa e senza rinunciare ai suoi metodi tipici. Essa entra in contatto con gli 
ambienti finanziari ed accedendo con facilità al circuito bancario riesce a 
                                                          
132 ANTONINI, Le associazioni per delinquere nella legge penale italiana, cit., p. 293. L’art. 8 l., 13 
settembre 1982, n. 646 ha introdotto l’art. 513 bis c.p. che punisce: «Chiunque nell’esercizio di 
un’attività commerciale, industriale o comunque produttiva, compie atti di concorrenza con 
violenza o minaccia, è punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata se gli atti 
di concorrenza riguardano un’attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo 
Stato o da altri enti pubblici» 
133 FLICK, L'associazione a delinquere di tipo mafioso. Interrogativi e riflessioni sui problemi proposti 
dall'art. 416 bis c.p., cit., p. 853; INGROIA L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 91; MOROSINI, Mafia e 
appalti. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, in Questione giustizia, 1999, 
p. 1055; contra SPAGNOLO,  L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 106, che ritiene come a voler 
assumere l’ordine economico o comunque la libertà nel campo economico come oggetto di 
tutela si finirebbe con non tener conto le finalità associative non riferibili ad attività economiche 
pertanto sarebbe preferibile includere nell’ambito della tutela la libertà morale intesa in senso 
ampio applicabile a quale che sia l’oggetto del programma associativo. In giurisprudenza cfr. 
Cass. pen., sez. I, 16 ottobre 1990, Andreas, in Giust. pen., 1991, c. 400; Cass. pen., sez. I, 30 
settembre 1991, n. 3472, in Cass. pen., 1992, p. 3026; Cass. pen., sez. I, 30 gennaio 1990, 
Abbattista, cit., p. 1709. 
134 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 329. Peraltro, in argomento, occorre fare 
riferimento alla recente risoluzione del Parlamento europeo che persegue l’obiettivo di 
individuare una strategia europea di contrasto alla criminalità organizzata, per 
approfondimenti cfr. BALSAMO-LUCCHINI, La risoluzione del 25 ottobre 2011 del parlamento europeo: 
un nuovo approccio al fenomeno della criminalità organizzata, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 26 
gennaio 2012. 
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disporre rapidamente di denaro liquido in una situazione di netto privilegio 
rispetto agli imprenditori non mafiosi135. 
La mafia imprenditrice costituisce quindi un notevole pericolo per gli 
interessi economici nazionali: è in grado di conquistare posizioni di predominio 
rispetto all’imprenditorialità non mafiosa, ed inoltre, come abbiamo visto, tende 
a saldarsi con la grande criminalità economica e degli affari in modo da ottenere 
un dominio quasi totale, sovrapponendo la società criminale a quella civile136. 
Infatti l’attività d’impresa costituisce l’occasione per instaurare reti di 
relazioni, nella logica della reciprocità di favori, con esponenti sia del mondo 
economico-imprenditoriale che della politica, istituzioni e pubblica 
amministrazione. Le attività imprenditoriali costituiscono per le mafie un 
potenziamento del loro capitale sociale e sostanzialmente il cuore del loro 
potere137. 
Orbene, il principale punto di contatto che rende quasi indistinguibile il 
concetto di criminalità economica da quello di criminalità organizzata è 
costituito dalla fenomenologia delittuosa del riciclaggio. Sia a livello nazionale 
che sovranazionale il riciclaggio non si limita a gettare un ponte tra i due 
paradigmi criminologici ma consente di individuare una consistente area di 
intersezione per sovrapposizione dei due fenomeni in questione138. 
Il riciclaggio, inoltre, rappresenta il moltiplicatore del peso economico 
sociale e politico di ogni organizzazione o soggetto criminale in quanto svolge 
la funzione di trasformare una certa liquidità di origine illecita da potere 
d’acquisto potenziale in potere d’acquisto effettivo a vantaggio dei soggetti 
                                                          
135 Sulle interferenze tra i due paradigmi cfr. PALIERO, Criminalità economica e criminalità 
organizzata: due paradigmi a confronto, in Criminalità organizzata e sfruttamento delle risorse 
territoriali, Milano, 2004, p. 141 ss. V. anche ARLACCHI, La mafia imprenditrice, cit., p. 118 ss; AA. 
Vv. Comm. Parlamentare antimafia, Relazione conclusiva 1976, relatore Luigi Carraro, cit., p. 200;  
MASCIANDARO-PANSA, La farina del diavolo. Criminalità imprese e banche in Italia, cit., p. 271. 
136 DALLA CHIESA, Mafia e potere oggi, in Dem e dir, 1983, 4,  p. 12 ss; DONINI, La criminalità 
organizzata come freno allo sviluppo economico, in La mafia le mafie, Roma, 1994, p. 212. 
137 VISCONTI,  Proposte per recidere il nodo mafie-imprese, cit., p. 3. 
138 PALIERO, op. cit., p. 145.   
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criminali. Inoltre, aumentando il tasso di inquinamento finanziario e di quello 
economico finisce per tradursi in una più forte capacità di influenzare la vita 
sociale e quella politica139. 
Pertanto è proprio al livello del riciclaggio che si colloca il punto più alto 
dell’attacco mafioso all’ordine economico e si collocano le problematiche 
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1.   Premessa 
 
Da quanto si è potuto osservare la delinquenza associata mafiosa è 
caratterizzata al centro da un nucleo definito e costituito dall’ente criminale. 
Quest’ultimo si struttura con un’organizzazione complessa e prevede 
procedure d’ingresso. Tutt’intorno a questo nucleo si propaga un  alone grigio 
formato da comportamenti contigui ed esterni all’associazione ad essa 
funzionali e provenienti da imprenditori e libero professionisti oltreché da 
politici. 
Si tratta di una struttura sociale che circonda l’associazione mafiosa e che 
dalla stessa viene protetta ed intimidita e sfruttata1. 
In particolare, per quanto concerne i  rapporti con il mondo delle 
imprese, si è visto nel capitolo I come gli stessi siano i più diversi. 
Infatti, essi si possono inquadrare all’interno di una scala che unisce con 
crescente intensità, il singolo imprenditore con l’associazione di stampo 
                                                          
1 DE LIGUORI, Concorso e contiguità nell’associazione mafiosa, Milano, 1996, p. 25. 
 44 
mafioso. Pertanto, occorre analizzare in che modo questi rapporti possono 
atteggiarsi e quali sono le loro qualificazioni giuridiche penalmente rilevanti. 
 
 
2.   Dall’imprenditore vittima a quello colluso. 
 
Punto di partenza di questo percorso è l’individuazione del limite 
dell’area penalmente rilevante. In tale prospettiva occorre verificare quando 
l’imprenditore sia vittima dell’associazione mafiosa e quindi soggetto passivo 
del reato oppure quando sia colluso con la consorteria criminale e quindi 
soggetto attivo penalmente responsabile. 
Da questo punto di vista si è individuata la distinzione fondamentale 
facendo ricorso ai concetti di imprenditore subordinato ed imprenditore 
colluso. 
Orbene, sono subordinati gli imprenditori rispetto ai quali è imposta una 
protezione passiva: costoro stabiliscono con la mafia un rapporto non 
interattivo ma fondato sull’intimidazione o sulla pura coercizione. Si tratta, 
quindi, di un rapporto di assoggettamento2. In tale contesto gli imprenditori 
subordinati sono controllati nel proprio operato dai riscossori del “pizzo”. 
Questo controllo produce effetti sotto il profilo dell’attività d’impresa. Infatti, 
gli imprenditori subordinati sono restii ad impegnarsi in nuovi investimenti in 
quanto  preoccupati da tutti costi aggiuntivi che derivano dal pagamento delle 
estorsioni subite per la protezione mafiosa3. Inoltre, gli imprenditori subordinati 
sono stati a loro volta suddivisi nelle sottocategorie degli imprenditori oppressi 
e dipendenti. 
                                                          
2 DALLA CHIESA, L’impresa mafiosa. Tra capitalismo violento e controllo sociale, Milano, 2012, p. 29. 
3 MOROSINI, “Mafia e appalti”. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, in 
Questione giustizia, 1999, p. 1059. 
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Sono oppressi gli imprenditori con cui la mafia intrattiene un rapporto di 
puro dominio: essi pagano la protezione mafiosa senza ricevere in cambio nulla 
di concreto se non una garanzia del tutto provvisoria di continuare a svolgere la 
propria attività. Questi imprenditori, il più delle volte, hanno subito le 
conseguenze della potenza militare mafiosa rispetto alla quale si sentono 
indifesi. 
Sono dipendenti gli imprenditori che, oltre a pagare la protezione 
mafiosa a garanzia dello svolgimento della loro attività, devono altresì ottenere 
l’autorizzazione dell’associazione mafiosa per poter esercitare la loro attività 
imprenditoriale4. 
Dagli imprenditori subordinati si distinguono quelli collusi. Questi 
ultimi usufruiscono di un tipo di protezione attiva e si relazionano con i mafiosi 
in un contesto interattivo motivato rispetto allo scopo e non fondato sulla 
coercizione. In particolare, la cooperazione degli imprenditori collusi è mossa 
dalla prospettiva di un vantaggio economico o dalla fede nel codice 
dell’omertà5.  
All’interno della categoria degli imprenditori collusi, l’analisi sociologica 
ha individuato due sottocategorie: gli imprenditori clienti e gli imprenditori 
strumentali.  
I primi creano con l’associazione mafiosa una serie di interazioni 
reciprocamente vantaggiose. In particolare, l’associazione mafiosa si aspetta 
dall’imprenditore una serie di prestazioni diffuse: offerte di informazioni che 
l’imprenditore procura al mafioso; la costituzione di società fra cliente 
imprenditore e mafioso; delle testimonianze di favore; l’offerta di ospitalità ad 
un latitante. Si è inoltre individuata una variante interna alla categoria degli 
imprenditori clienti: i c.d. imprenditori identificati. Questi ultimi non nascondo 
                                                          
4 SCIARRONE, Il rapporto tra mafia e imprenditorialità in un’area della Calabria, in Quaderni di 
sociologia, XXXVII, 1993, 5, p. 71 ss. 
5 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, 2ª ed. agg, Milano, 2008, p. 460 ss. 
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il loro legame con l’associazione mafiosa con la quale instaurano un rapporto 
ispirato ad una logica di identità ed appartenenza (motivata da ragioni di 
parentela, amicizia, fedeltà) piuttosto che di utilità. Questi imprenditori 
realizzano con la mafia un’armonia di intenti che li spinge a concludere affari 
nei mercati legali ed illegali. Essi acconsentono a mettere a servizio della mafia 
le proprie imprese per realizzare gli scopi economici del mafioso. In quanto 
molto vicini all’associazione mafiosa ne subiscono le sorti in termini di successo 
od insuccesso6.  
La seconda sottocategoria di imprenditori collusi è quella dei c.d. 
strumentali. Questi ultimi cercano con la mafia accordi limitati nel tempo e 
definiti nei contenuti: stipulano un patto a seconda delle esigenze che di volta in 
volta emergono. Si tratta, di regola, di imprese di ampie dimensioni e con molte 
risorse e forze radicate all’esterno. Proprio queste caratteristiche consentono 
agli  imprenditori strumentali di mantenere la propria peculiare fisionomia e di 
escludere una comunanza che non sia assolutamente economica ed utilitaristica. 
In questi contesti il campo di azione è limitato ai mercati legali ed ha per 
oggetto le singole prestazioni e non le persone contraenti, quindi, il 
compromesso non viene stipulato una volta per tutte ma deve essere 
rinegoziato di volta in volta a seconda della prestazione oggetto del patto. 
Infine, si è rilevato che l’imprenditore strumentale valuta la presenza mafiosa 
come un costo preventivato ed inerente alla sua attività7.  
Orbene, minimo comune denominatore delle sottocategorie degli 
imprenditori collusi con la mafia è che l’interazione con il mondo mafioso è 
frutto di un calcolo razionale. Infatti, talvolta è lo stesso imprenditore che 
spontaneamente si rivolge alla consorteria mafiosa. In questi casi, il patto che 
viene stipulato con la mafia, c.d. “contratto di protezione”, è il risultato della 
                                                          
6 SCIARRONE, Il rapporto tra mafia e imprenditorialità in un’area della Calabria, cit., p. 85, che colloca 
le vicende relative ai cavalieri del lavoro di Catania nell’ambito della categoria degli 
imprenditori collusi-clienti. 
7 SCIARRONE, Il rapporto tra mafia e imprenditorialità in un’area della Calabria, cit., p. 83 ss. 
 47 
“negoziazione” della parti contraenti. Ed in relazione a ciò l’imprenditore ha 
ampi margini di contrattazione e conserva una propria autonomia nella 
gestione dei suoi  contatti esterni8. Un esempio rilevante a rappresentare la 
posizione dell’imprenditore colluso riguarda la vicenda dell’imprenditore 
Angelo Siino. Quest’ultimo svolgeva l’attività di costruttore e si era rivolto ai 
mafiosi chiedendo il loro aiuto sia per  coordinare le offerte ai concorsi pubblici 
ed ottenere margini di guadagno maggiori, sia per avere la possibilità di 
spendere il nome dei mafiosi nei rapporti con gli altri imprenditori suoi 
concorrenti. In particolare, l’imprenditore Siino si era accordato con gli altri 
partecipanti alla medesima gara d’appalto ed insieme avevano creato una 
specie di coda: solo un’impresa avrebbe presentato un’offerta tale da vincere 
l’appalto mentre le altre o si sarebbero astenute dal presentarle o avrebbero 
avanzato offerte volontariamente in eccesso rispetto a quella proposta da chi era 
già predestinato a vincere l’appalto. Queste altre imprese “sconfitte” avrebbero 
vinto successivi e futuri appalti nell’ordine prescritto dalla coda concordata. In 
questo contesto, la possibilità di spendere il marchio mafioso costituiva una 
garanzia per l’imprenditore che ne beneficiava ed un avvertimento minaccioso 
per gli altri concorrenti: chi avesse “fatto il furbo” e violato la coda sarebbe stato 
destinatario della punizione mafiosa. Pertanto, si era instaurato un sinallagma 
tra l’imprenditore e l’associazione mafiosa avente per oggetto proprio questa 
garanzia trasferita attraverso un “contratto” di vendita di protezione9. 
In questi casi, l’imprenditore assume la veste qualificata di colluso e non, 
ad esempio, quella di vittima di estorsione. Infatti, la dazione di danaro 
all’organizzazione criminale si colloca in un contesto che vede l’imprenditore 
destinatario di una controprestazione se non, addirittura, in posizione paritaria 
nei rapporti di forza iniziali. La controprestazione offerta dalla mafia è 
                                                          
8 MOROSINI, Mafia e appalti”. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, cit., p. 
1059. 
9 GAMBETTA, La protezione mafiosa, in La mafia le mafie: tra vecchi e nuovi paradigmi, Roma, 1994, p. 
227. 
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comprensiva sia della protezione che viene accordata all’imprenditore 
attraverso la capacità di intimidazione e la forza di assoggettamento del 
sodalizio, sia di indebiti ed ingiusti vantaggi. Nel requisito dell’ingiustizia del 
vantaggio, che distingue la posizione di soggiacenza da quella di collusione, si 
può ravvisare un parallelismo con la definizione della finalità di chiusura 
dell’associazione mafiosa descritta dall’art. 416 bis comma 3 c.p. Si è infatti visto 
che l’associazione di stampo mafioso, lungi dal dover necessariamente 
perseguire la realizzazione di delitti, può indirizzarsi verso l’obiettivo di 
conseguire, con il metodo mafioso, profitti o vantaggi ingiusti10. 
In conclusione, mentre gli imprenditori collusi ottengono 
dall’associazione mafiosa un beneficio innaturale consistente in profitti o 
ingiusti vantaggi derivanti dal contratto di protezione stipulato, 
simmetricamente, l’imprenditore subordinato dovrà subire dei costi ingiusti ed 
innaturali. Questi svantaggi potranno avere una natura patrimoniale e 
consistere in beni monetari o comunque monetizzabili: denaro, servizi, forza 
lavoro, investimenti, danni potenziali etc. Oppure gli stessi svantaggi potranno 
avere una natura non patrimoniale e psicologica e derivare dagli avvertimenti 
subiti: logoramento psichico derivante da telefonate minatorie, timore di 
danneggiamenti etc.11. 
Inoltre, sono stati individuati ulteriori criteri distintivi delle categorie 
menzionate. In particolare, gli imprenditori subordinati orienterebbero il loro 
agire esterno in maniera statica in quanto vincolati dalla presenza mafiosa che 
impedisce o limita ogni iniziativa imprenditoriale; quelli collusi possono 
sviluppare all’esterno un’azione dinamica. Infine, agli imprenditori subordinati 
la mafia chiederebbe prestazioni specifiche (ad esempio il pagamento della 
                                                          
10 BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza penale 
della «contiguità mafiosa», in Cass. pen., 2007, p. 1086. 
11 LA SPINA, La reazione della società civile e la prevenzione degli enti locali in Italia, in Il crimine 
organizzato come fenomeno transnazionale, Milano, 2000, p. 457. 
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protezione) mentre quelli collusi sarebbero destinatari di richieste aventi per 
oggetto prestazioni diffuse12. 
Tuttavia entrambe le forme di coinvolgimento, collusione o 
subordinazione, sono comunque portatrici di una quota di rischio. 
La subordinazione implica il rischio di un continuo innalzamento del 
livello delle pretese mafiose che potrebbero giungere sino a negare la possibilità 
che l’impresa sia in grado di restare sul mercato.  
La collusione e quindi l’associazione alle finalità dell’impresa mafiosa 
implica, invece, il rischio della sanzione penale compreso il sequestro dei beni 
con ricadute potenzialmente decisive per i destini aziendali13. Infatti, non è un 
caso che il contributo degli imprenditori all’emersione di questo fenomeno di 
compartecipazione risulta assai modesto. Ciò non è tanto dovuto ad omertà o 
paura ma proprio alla volontà di difendere i propri interessi materiali 
minacciati dall’applicazione della legge. I casi in cui si è riusciti a smascherare 
un rapporto di affari tra impresa e mafia venivano inquadrati da ambo le parti 
nell’ambito di relazioni di tipo estorsivo o usurario. Infatti, in questo contesto 
gli imprenditori sostenevano di essere vittime della forza di intimidazione alla 
quale non ci si poteva opporre al fine di evitare rischi sul piano giudiziario; 
l’associazione mafiosa confermava tale qualificazione, e quindi occultava la 
vera e propria compartecipazione con l’imprenditore, con l’obiettivo di 
conservare l’impresa che controllava come una fonte di lucro pulita per sé e per 
i familiari ed evitare il rischio della sua confisca nel caso in cui il giudizio 
                                                          
12 SCIARRONE, Il rapporto tra mafia e imprenditorialità in un’area della Calabria, cit., p. 71 ss. 
13 DALLA CHIESA, L’impresa mafiosa. Tra capitalismo violento e controllo sociale, cit., 29, che ritiene 
come l’approccio sociologico illustrato nel testo, per quanto elaborato in merito alle vicende 
relative alla piana di Gioia Tauro, risulti applicabile anche alle situazioni piemontese o 
lombarde anch’esse luoghi di più recente infiltrazione mafiosa. Si tratta di situazioni in cui la 
mafia sviluppa la sua azione come power syndacate ossia come un’organizzazione di controllo 
del territorio e non come enterprise syndacate ossia di organizzazione di affari e traffici illeciti. In 
argomento cfr. GAMBETTA, La protezione mafiosa, cit., p. 219 ss. 
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dovesse avere per l’associazione un esito negativo14. Sul punto si riporta 
l’esempio di alcune indagini svolte a Palermo relative al racket delle 
estorsioni15. Gli inquirenti avevano accertato, in forza delle dichiarazioni di 
alcuni collaboratori di giustizia, che taluni negozianti della città pagavano il 
pizzo. Tuttavia, questi ultimi, con l’intento di nascondere il loro legame con la 
mafia, rifiutavano fermamente di ammettere questa circostanza. Orbene, 
all’esito del processo si accertava che il comportamento tenuto dai negozianti 
palermitani costituiva un vero e proprio delitto di favoreggiamento.  
 
 
2.1.  L’evoluzione giurisprudenziale. 
 
Il discrimen tra l’imprenditore colluso e quello vittima è stato individuato 
all’esito di un complesso percorso giurisprudenziale.  
Punto di partenza è la famosa sentenza pronunciata dal Giudice 
istruttore di Catania nel marzo 1991. L’oggetto del processo verteva sulle 
contiguità di alcuni imprenditori catanesi con ambienti mafiosi. Il Giudice 
istruttore pronunciò una sentenza di proscioglimento nota come sentenza “dei 
Cavalieri del Lavoro” in quanto aveva ravvisato la carenza, nel caso di specie, 
degli elementi costitutivi oggettivo e soggettivo del reato di cui all’art. 416 bis 
c.p. ed, in particolare, del concorso di persone nel reato di associazione di 
stampo mafioso16. 
Il Giudice avrebbe rilevato come la realtà catanese risulterebbe 
caratterizzata, a differenza di quella palermitana dove la mafia controllava tutto 
il territorio, da una forma di connivenza dell’organizzazione mafiosa con altri 
gruppi criminali locali. In tale contesto, il rapporto tra imprenditori e mafia 
                                                          
14 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, Bari, 1999, p. 90. 
15 Per i riferimenti cfr. LA SPINA, La reazione della società civile e la prevenzione degli enti locali, in 
Italia, cit., p. 455. 
16 Trib. Catania, 28 marzo 1991, in Giust. pen., 1993, c. 579. 
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sarebbe riconducibile ad un modello di estorsione assimilabile al contratto di 
protezione dell’azienda. In forza del patto la mafia assicurava all’impresa la 
protezione da furti, rapine o altre estorsioni verso una dazione in denaro17. 
Secondo l’organo requirente in quei territori in cui è radicato 
storicamente e socialmente il fenomeno mafioso la non conflittualità tra 
imprenditori ed associazioni di tipo mafioso rappresenterebbe una necessità 
imprescindibile per consentire lo svolgimento dell’attività d’impresa. Pertanto, 
in un contesto del genere, il comportamento di collaborazione dell’imprenditore 
con la consorteria mafiosa non potrebbe integrare fatti penalmente rilevanti. In  
questi territori l’imprenditore opererebbe in un «contesto ambientale, 
condizionato da vaste aree di illegalismo e dalla pervasiva presenza del 
fenomeno mafioso», pertanto, le condotte di collaborazione con la mafia, 
sarebbero «imposte dall’esigenza di trovare soluzioni di non conflittualità con 
la mafia, posto che nello scontro frontale risulterebbe perdente sia il più 
modesto degli esercenti sia il più ricco titolare di grandi complessi aziendali»18.  
La necessità di doversi adeguare alle pesanti ed illecite interferenze nella 
gestione della attività economica, con condotte di sostegno al gruppo mafioso, 
non esprimerebbe quindi una scelta autonoma ma l’unico rimedio per non 
essere ostacolati nell’esercizio dell’attività economica o per non essere esclusi 
dagli appalti: «Il rifiuto di un qualsiasi dialogo finalizzato al raggiungimento di 
un certo punto di equilibrio condurrebbe l’imprenditore a rinunciare 
all’esercizio dell’impresa»19. In conclusione, con l’argomentazione sopra 
riportata, il Giudice istruttore concludeva per la non sussistenza del concorso 
                                                          
17 FIANDACA, La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e stereotipo criminale, in 
Foro it., 1991, c. 472. 
18 Trib. Catania, 28 marzo 1991, in Giust. pen., 1993, c. 579; in senso conforme Cass. pen., 10 
giugno 1989, Tedardo, in Giust. pen., 1990, c. 355, che ha affermato come tra le possibili ritorsioni 
che spingono all’assoggettamento vi è la prospettiva allarmante di dover chiudere la propria 
impresa perché altri imprenditori partecipanti all’associazione mafiosa o in rapporti con la 
stessa hanno la concreta possibilità di escludere dagli appalti colui che sceglie di non 
subordinarsi alla mafia. 
19 Trib. Catania, 28 marzo 1991, cit., c. 579. 
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criminoso nel reato associativo in quanto veniva escluso sia, sotto il profilo 
soggettivo, che gli imputati avessero voluto aderire al sodalizio condividendone 
interessi e finalità, sia, sotto il profilo oggettivo, che gli stessi avessero posto in 
essere un significativo contributo o apporto alla vita dell’associazione 
essendosi, “per converso”, limitati a porre in essere un insieme di 
comportamenti che «riassunti nel concetto di non conflittualità» non avrebbero 
la valenza di incidere «sul permanere del vincolo associativo e sul progredire 
dei traffici tipici dell’organizzazione»20. 
La presa di posizione del Giudice catanese tradisce una concezione 
secondo cui l’imprenditore non può rientrare nello “stereotipo criminale”. In 
argomento, si è affermato che l’uomo d’affari anche quando commette delitti si 
autopercepisce non come un criminale ma come un cittadino che ricopre una 
posizione comunque rispettabile. Analoga collocazione egli riceve dalla 
collettività secondo la quale l’imprenditore non rientrerebbe nello “stereotipo 
del criminale” venendo percepito, tuttalpiù, come un “trasgressore della legge”. 
Si tratta di un esempio in cui parole diverse possono essere usate per designare 
una medesima realtà21. Occorre ricordare, sul punto, l’espediente escogitato 
dalla Procura della Repubblica di Palermo per descrivere i rapporti mafia-
politica sussunti nell’espressione “contiguità” utilizzata proprio per  
neutralizzare la potenziale valenza criminosa di determinate forme di 
collateralismo delle classi dirigenti22. 
Orbene, nella vicenda dei Cavalieri del lavoro di Catania, il Giudice, 
culturalmente ed ideologicamente condizionato dal contesto ambientale, aveva 
concluso, in forza di un giudizio di valore, che  la “mafiosità” degli 
                                                          
20 FIANDACA, La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e stereotipo criminale, cit., c. 
474. 
21 FIANDACA, La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e stereotipo criminale, cit., c. 
477. 
22 FIANDACA, op. loc. cit.; FIANDACA,  Riflessi penalistici del rapporto mafia-politica, in Foro it., 1993, c. 
144. 
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imprenditori imputati non poteva essere ricondotta nel reato di cui all’art. 416 
bis c.p. In questo contesto, piuttosto che fare riferimento espresso alla causa di 
giustificazione dello stato di necessità, il Giudice si è richiamato ad una 
generica e generalizzata “soluzione di non conflittualità” per la quale sarebbe 
stata inesigibile una diversa condotta nel caso concreto. Questa inesigibilità 
sarebbe la conseguenza del completo controllo territoriale esercitato da Cosa 
nostra che determinerebbe l’esistenza di un pericolo attuale, duraturo ed 
insistente nei confronti delle attività economiche e dell’integrità fisica degli 
imprenditori. Il Giudice ha quindi prospettato l’applicazione della inesigibilità 
quale causa generale ed autonoma preterlegale di esclusione della colpevolezza 
secondo la quale: la volontà deve formarsi in circostanze concomitanti normali 
tale da consentire una normale motivazione e solo in presenza delle quali 
l’ordinamento può esigere un comportamento conforme alla norma23. Le 
condotte realizzate dagli imprenditori risulterebbero, infine, solo in apparenza 
idonee a configurare i fatti ipotizzati nell’art. 416 bis c.p. in quanto, sarebbero 
state necessitate dal «condizionamento ambientale»24.  Pertanto, in forza di ciò, 
la responsabilità penale verrebbe meno quando si accerta in concreto che la 
mafia ha creato una situazione di minaccia e di costrizione di tale gravità ed 
intensità da fare ritenere non esigile una risposta negativa alle sue richieste. In 
tale prospettiva, potrebbe rilevare anche la dimensione dell’impresa se grande e 
potente e come tale tenuta resistere ovvero piccola e debole e quindi meritevole 
di essere discolpata25. Tuttavia, il riferimento a questa scusante non codificata 
                                                          
23 MANTOVANI, Diritto penale. Parte generale, 8ª ed., Padova, 2013, p. 369. 
24 ACQUAROLI, Una discutibile applicazione dell’art. 54, terzo comma C.P., in Giust. pen., c. 593, che 
individua nel «condizionamento ambientale» un implicito e non menzionato riferimento all’art. 
54 comma 3 c.p. e quindi alla causa di esclusione della colpevolezza dello stato di necessità 
determinato dall’altrui minaccia che però, nel caso di specie, risultava mancante nei suoi 
elementi essenziali. Sulla natura giuridica dell’art. 54 comma 3 c.p. cfr. MARINUCCI-DOLCINI, 
Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012, p. 272. 
25 GROSSO, Le contiguità alla mafia tra partecipazione, concorso in associazione ed irrilevanza penale, in 
Riv. it. dir. proc. pen., 1993, p. 192. In argomento anche FIANDACA, La contiguità mafiosa degli 
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non troverebbe spazio nel nostro ordinamento ispirato al principio di legalità26. 
Peraltro, si è rilevato altresì come l’applicazione dell’istituto della inesigibilità 
riproporrebbe dubbi ermeneutici in ordine all’incapacità della predetta causa di 
esclusione della colpevolezza di ancorare a parametri chiari la valutazione di 
talune condotte con il rischio di cadere in un relativismo soggettivistico in cui si 
eleva la personalità del soggetto a regolatrice della applicazione della legge27. 
Successiva decisione rilevante ai fini dell’individuazione del discrimen tra 
imprenditore vittima ed imprenditore colluso è la sentenza “Cabib”28. Il caso era 
quello di un imprenditore accusato di collusione con alcuni clan in un quadro 
di spartizione politico-mafiosa di grandi appalti. Orbene, questa sentenza ha 
ritenuto di dover fare riferimento alla minaccia proveniente dall’organizzazione 
criminale. Questa condotta può integrare, nei confronti di colui che la subisce, 
gli estremi di una fattispecie estorsiva con conseguente irrilevanza penale della 
successiva condotta del soggetto minacciato. Infatti, in tali casi, l’imprenditore 
può considerarsi vittima dell’estorsione mafiosa sussistendo nei suoi riguardi 
una condizione di «ineluttabile coartazione»29. Pertanto, questa sentenza 
farebbe coincidere la condotta penalmente non rilevante con quella del soggetto 
passivo della fattispecie estorsiva ex 629 c.p.30 Peraltro, la sentenza “Cabib” è 
                                                                                                                                                                          
imprenditori tra rilevanza penale e stereotipico crimine, cit., c. 473 ss; INGROIA, L'associazione di tipo 
mafioso, Milano, 1993, p. 119 ss.  
26 Cfr. Cass. pen., sez. V, 31 maggio 1993, n. 973, Bove. V. anche Cass. pen., 22 dicembre 2000, 
Musotto, che con riferimento ad una ipotesi di concorso esterno in associazione mafiosa da 
parte di un imprenditore agricolo ha escluso l’operatività della inesigibilità in quanto 
l’imprenditore che aveva messo a disposizione la sua tenuta di campagna per ospitare un capo 
clan in stato di latitanza aveva conseguito un interesse personale e patrimoniale consistente 
nell’opportunità di svolgere il ruolo di mediatore d’affari nel territorio controllato 
dall’organizzazione criminale. 
27 MOROSINI, Mafia e appalti”. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, cit., p. 
1058. 
28 Cass. pen., sez. I, 5 gennaio 1999, Cabib, in Giust. pen., 1999, c. 631. 
29 Cass. pen., sez. I, 5 gennaio 1999, Cabib, cit., c. 631. 
30 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, in Giur. merito, 2012, 4, p. 804, che evidenzia come l’estorsione sia speciale rispetto alla 
fattispecie di concorso esterno posto l’elemento di specialità che consiste nella costrizione che 
caratterizza l’agire dell’imprenditore. 
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stata pronunciata a seguito dell’impugnazione di un’ordinanza emessa dal 
Tribunale di Napoli in sede di riesame che aveva annullato il provvedimento 
che disponeva una misura cautelare in virtù di un «modello sociologico di 
comportamento» in forza del quale «nelle zone dell’Italia meridionale dominate 
da organizzazioni di stampo mafioso gli imprenditori sono costretti a venire a 
patti con i gruppi criminali, trovandosi nella ineluttabile necessità di accettare 
richieste estorsive»31. 
Secondo gli Ermellini l’ordinanza impugnata, che si inseriva nel filone 
giurisprudenziale del Giudice istruttore di Catania, «assume come postulato un 
dato di natura socio-economica e criminale non sussumibile nella categoria 
delle regole di comportamento e delle massime di esperienza» e si risolve in 
una indiscriminata giustificazione della illegalità diffusa e nella configurazione 
di una causa di non punibilità non prevista dall’ordinamento e costituita dalla 
inesigibilità di condotte conformi alle prescrizioni della legge. 
Per converso, la sentenza “Cabib” afferma come occorra valutare 
l’esistenza o meno di una “ineluttabile coartazione” che imprime 
all’imprenditore, in rapporti con la mafia, i connotati di vittima di estorsione o 
di imprenditore-colluso.  
Il quesito che appare centrale è quali caratteristiche debba presentare la 
minaccia portata dalla consorteria criminale per escludere la rilevanza penale 
della condotta dell’imprenditore. 
Orbene, questa ineluttabile coartazione individuata dalla Suprema Corte 
consisterebbe in una coartazione psicologica molto più intensa di quella 
sufficiente ad integrare gli effetti tipici prodotti sulla vittima di estorsione32. 
                                                          
31 Per i riferimenti cfr. VISCONTI, Imprenditori e camorra: “l’ineluttabile coartazione” come criterio 
discretivo tra complici e vittime?, in Foro it., 1999, c. 632. 
32 VISCONTI, Imprenditori e camorra: “l’ineluttabile coartazione” come criterio discretivo tra complici e 
vittime?, cit., c. 633, che critica una impostazione del genere in quanto  proprio la natura relativa 
della coazione subita dal soggetto passivo distingue l’estorsione ad esempio dalla rapina in cui 
la vittima non agit set agitur e pertanto tale richiamo finirebbe per oscurare la linea di 
demarcazione tra i predetti reati. 
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Ed infatti, sul punto si è obiettato che il soggetto passivo dell’estorsione 
subisce una coazione solamente relativa e quest’ultimo concetto non coincide 
con l’ineluttabile coartazione che, per converso, postula una minaccia assoluta33.  
Inoltre, ulteriore perplessità discenderebbe dalla circostanza che se l’ineluttabile 
coartazione fosse destinata ad essere applicata alle fattispecie concrete in cui è 
coinvolta la criminalità organizzata di tipo mafioso ci troveremmo nella 
situazione in cui, ai fini della non punibilità, sarebbe richiesto un più alto grado 
di coartazione del soggetto passivo di un reato commesso dall’associazione di 
stampo mafioso rispetto a quello commesso da un qualsiasi altro soggetto. Tale 
risultato sarebbe fortemente discutibile dal punto di vista sistematico e politico-
criminale. 
Infine, la sentenza “Cabib” aveva suggerito quale elemento per 
desumere la rilevanza penale della condotta dell’imprenditore il fatto che fosse 
stato quest’ultimo, di propria iniziativa, a rivolgersi all’associazione al fine di 
garantirsi la possibilità di svolgere la propria attività in un clima di assenza di 
episodi di danneggiamento e minacce34. 
Anche questa presa di posizione è stata criticata in quanto finirebbe per 
riservare un trattamento molto diverso all’imprenditore che si attiva 
preventivamente per saggiare le richieste estorsive di una associazione mafiosa 
rispetto a quello che si piega alle richieste mafiose ex post sempre per poter 
svolgere la propria attività senza subire atti di violenza e danneggiamento. 
Infatti, si è detto che in entrambi i casi gli imprenditori vivono una condizione 
di assoggettamento e omertà a causa della presenza dominante di una 
associazione mafiosa35.  
                                                          
33 VISCONTI, op. loc. cit. 
34 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 805. 
35 VISCONTI, Imprenditori e camorra: “l’ineluttabile coartazione” come criterio discretivo tra complici e 
vittime?, cit., c. 635; contra  FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo 
probatorio della fattispecie penale, cit., p. 805, che ravvisa come con la decisione menzionata la 
Corte non abbia inteso individuare una presunzione di complicità dell’imprenditore 
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Si riporta, ad esempio, il caso di un imprenditore accusato di concorso 
esterno in un’associazione di stampo camorristico per aver raccolto e pagato al 
gruppo criminoso una tangente complessiva di ottanta milioni di lire in forza di 
una serie di accordi preventivi. Ciò sarebbe avvenuto con la consapevolezza 
dell’imprenditore dell’aiuto prestato all’associazione e con la finalità di 
conseguirne un profitto consistente nell’obiettivo di tenere indenne sé e gli altri 
imprenditori da future richieste ed intermediazioni estorsive. Dinnanzi 
all’ipotesi accusatoria così descritta il Supremo Collegio ha ravvisato nei 
versamenti preventivi di denaro ai clan camorristici finalizzati ad ottenere 
illeciti vantaggi la rappresentazione di una linea di condotta diretta ad ottenere 
l’esenzione da future sistematiche estorsioni ritenute certe e non altrimenti 
evitabili36. In questo contesto, si è affermato come un’intesa finalizzata 
meramente a limitare il danno non può essere considerata un vantaggio 
ingiusto. Si tratta della stessa posizione di chi subisce imposizioni estorsive in 
modo tale da riceverne un danno ingiusto e pertanto non potrà essere 
considerato imprenditore colluso37. 
Ciò posto, all’esito di questo percorso giurisprudenziale, oggi, 
giurisprudenza e dottrina, al fine di  distinguere l’imprenditore vittima da 
quello colluso, pongono l’attenzione sul diverso modo di atteggiarsi del 
rapporto tra imprenditore ed organizzazione criminale. 
Nel caso in cui l’imprenditore è vittima il rapporto è esclusivamente 
unilaterale: da una parte vi è l’imprenditore che subisce un danno senza nessun 
vantaggio; dall’altra l’organizzazione che riceve vantaggi. In tali casi si applica 
lo schema dell’estorsione. 
                                                                                                                                                                          
nell’associazione nel caso in cui questo si rivolga in via preventiva all’organizzazione ma si 
sarebbe limitata a richiedere la necessità di una valutazione specifica in tali situazioni. 
36 Cass. pen., sez. VI, 22 marzo 2005, n. 14236, Iovino, inedita. 
37 VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, 2003, p. 373; LA SPINA, La reazione della 
società civile cit., p. 456 ss. 
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Se il rapporto da unilaterale si trasforma in bilaterale entrambi i soggetti 
ricevono dei vantaggi e quindi l’imprenditore non potrà più essere considerato 
coartato. Egli sarà parte di un rapporto in cui anche lui agisce con una certa 
libertà assumendosi le proprie responsabilità sotto il profilo penale. In questo 
contesto l’eventuale iniziativa preventiva dell’imprenditore che, anticipando la 
richiesta estorsiva, corrisponderà, ad esempio, una somma in denaro andrà a 
qualificarsi come il pagamento del prezzo per la protezione che 
successivamente riceverà a titolo di controprestazione. L’anticipo, quindi, ha 
una natura diversa dall’esborso della richiesta estorsiva. Esso viene corrisposto 
dall’imprenditore per ricevere le controprestazioni offerte dall’associazione di 
stampo mafioso. Queste ultime possono essere le più varie: l’utilizzo del 
metodo mafioso per eliminare la concorrenza dell’imprenditore “protetto”; 
l’ottenimento di appalti attraverso i rapporti che la mafia ha con amministratori 
corrotti; la possibilità di applicare il meccanismo della sovrafatturazione per 
creare ingenti fondi neri attraverso imprese riconducibili all’organizzazione 
criminale38. La situazione descritta consiste in un «interscambio di carattere 
sinallagmatico di concrete utilità fornite all'associazione tramite i suoi esponenti 
più rappresentativi e di vantaggi a sua volta lucrati dall'imprenditore grazie 
all'intermediazione dell'associazione tramite gli esponenti suddetti»39. In questi 
casi non potrà applicarsi lo stato di necessità all’imprenditore40. Infine, la 
circostanza che in alcune zone del territorio le organizzazioni mafiose 
controllano effettivamente le attività economiche non potrà determinare una 
generalizzata giustificazione che si risolve nell’esimere il giudice 
dall’osservanza del proprio dovere di ricerca delle prove indispensabili 
                                                          
38 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 806. 
39 Cass. pen., sez. II, 11 giugno 2008, n. 785. 
40 Cass. pen., sez. V, 2 febbraio 2002, n. 6929. 
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all’accertamento della fattispecie concreta che forma oggetto della singola 
vicenda processuale sottoposta al suo esame41. 
Tuttavia, in questo contesto, sono state prospettate due ipotesi di difficile 
risoluzione.  
Si fa riferimento al caso dell’imprenditore che subisce richieste estorsive 
o patisce altri reati commessi da soggetti terzi e chiede all’organizzazione 
criminale, alla quale corrisponde denaro, di proteggerlo da questi reati.  
Un secondo caso è quello dell’imprenditore che per compiere un 
investimento presso un territorio controllato da un’organizzazione criminale 
chiede a quella alla quale lui corrisponde del denaro di attivarsi verso la prima 
organizzazione al fine di concordare il prezzo da erogare a quest’ultima a titolo 
di corrispettivo dell’autorizzazione per procedere all’investimento 
imprenditoriale.  
Nelle situazioni descritte si è affermato che la prestazione che 
l’imprenditore riceve dall’associazione mafiosa non può considerarsi un 
vantaggio trattandosi, invece, di una determinazione dell’entità del danno che 
deve subire o di un mancato aumento del danno già subito. Pertanto, entrambe 
queste evenienze non potrebbero ritenersi indicative di un’assenza di 
coartazione42.  
La Cassazione ha comunque osservato come l’indagine da svolgere per 
distinguere l’imprenditore vittima da quello colluso sia, in ogni caso, 
«indubbiamente delicata e complessa, nella quale al prudente apprezzamento 
del giudice è affidato il difficile compito di individuare la fluida linea di confine 
tra lecito e illecito e di distinguere le situazioni nelle quali l'imprenditore è 
                                                          
41 BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza penale 
della «contiguità mafiosa», cit., p. 1081. 
42 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 808. 
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complice delle organizzazioni criminali da quelle nelle quali è la vittima, il 
soggetto passivo delle attività delinquenziali»43.  
Orbene, in conclusione ciò che distingue l’imprenditore vittima da quello 
colluso è stato chiaramente e definitivamente affermato con la sentenza 
“D’Orio”44. Essa riguardava la posizione di un imprenditore edile cui era stato 
contestato il delitto di partecipazione all’associazione mafiosa «per avere in più 
momenti fornito denaro» alla famiglia di Partinico, di cui aveva incontrato 
alcuni esponenti e con la quale, secondo l’accusa, aveva instaurato un «rapporto 
di cointeressenza». Con la sentenza “D’Orio” la Suprema Corte afferma che 
l’imprenditore vittima è colui che cede all’imposizione e subisce il relativo 
danno ingiusto eventualmente limitandosi a perseguire intese volte 
squisitamente a limitare il danno; l’imprenditore colluso, invece, instaura un 
rapporto sinallagmatico tale da produrre vantaggi ingiusti per entrambe le 
parti45. Pertanto, a questi ultimi non può essere applicato lo stato di necessità46. 
Infatti, il colluso non è l’imprenditore che attraverso gli accordi con i mafiosi 
intende limitare il danno derivante dalle pretese estorsive, ma è quello che dalla 
collaborazione trae un vantaggio per lui e la sua impresa tale da sopravanzare il 
danno originario47. 
Così, ad esempio, nel caso dei Cavalieri del lavoro di Catania il giudice 
aveva escluso la volontà di aderire al clan e quindi la collusione con 
l’associazione mafiosa sulla base della considerazione che questa adesione 
sarebbe stata estranea «alle finalità economiche ed alle motivazioni soggettive 
inerenti all’esercizio delle grandi imprese»48. Tuttavia questa presa di posizione 
partiva dalla considerazione delle finalità economiche delle grandi imprese 
                                                          
43 Cass. pen., sez. I, 5 gennaio 1999, in Giust. pen., 1999, c. 631. 
44 Cass. pen., sez. I, 11 ottobre 2005, D’Orio, in Cass. pen., 2007, p. 1068 ss. 
45 Si veda anche BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la 
rilevanza penale della «contiguità mafiosa», cit., p. 1086. 
46 Cfr., anche, Cass. pen., sez. V, 22 dicembre 2002, Cangialosi, in CED Cass., n. 219245. 
47 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 462 ss. 
48 Trib. Catania, 28 marzo 1991, cit., c. 579. 
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viste come una categoria astratta. Per converso, il punto oggetto di verifica 
avrebbe dovuto riguardare il concreto modo di operare degli imprenditori 
catanesi ed i vantaggi che essi avevano acquisito proprio grazie al rapporto 
instaurato con la consorteria mafiosa. Una parte della loro forza imprenditoriale 
derivava dalla collaborazione con l’associazione mafiosa49. Sicché, si sarebbe 
dovuto concludere per la loro collusione con la mafia in quanto avevano 
strumentalizzando l’operato dell’associazione mafiosa al fine di perseguire 
propri interessi e vantaggi. 
 
 
3.  La partecipazione. 
 
Così individuato il discrimen tra l’imprenditore vittima e quello colluso 
occorre, a questo punto, analizzare il grado di intensità massima del rapporto 
tra l’imprenditore colluso ed associazione mafiosa ossia quello sussumibile 
nella qualificazione dell’imprenditore affiliato all’associazione di stampo 
mafioso. 
La possibilità di qualificare come partecipazione anche la condotta 
dell’imprenditore discende dalla struttura stessa del delitto di cui all’art. 416 bis 
c.p. che corrisponde a quella di un reato a forma libera50. 
In questo contesto, in relazione al quale sono astrattamente possibili una 
infinita serie di condotte penalmente rilevanti, occorre delineare i confini della 
fattispecie di partecipazione.  
                                                          
49 FIANDACA, La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e stereotipo criminale, cit., c. 
477. 
50 FIANDACA, Orientamenti della Cassazione in tema di partecipazione e concorso nell’associazione 
criminale, in Criminalità organizzata e sfruttamento delle risorse territoriali, Milano, 2004, p. 39; 
RUSSO, Nota a Trib. Palermo, Sez. Misure di prevenzione, 7 agosto 2002, Catalano, in Foro it., 2003, 
II, c. 209.  
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Orbene, innanzitutto, occorre affermare che il legislatore non ha fornito 
una puntuale descrizione della condotta associativa limitandosi a dire «fa 
parte». Questa indeterminatezza ha fatto sorgere una serie di dubbi in punto di 
rispetto del principio di legalità51. Pertanto, sono sorti orientamenti 
giurisprudenziali finalizzati a circoscrivere e definire la portata di questa 
fattispecie incriminatrice. Si tratta di un’elaborazione dottrinale e 
giurisprudenziale che si è sviluppata nel tempo, in particolare, in relazione 
all’art. 416 c.p., ma che, salvo alcune differenze, può essere applicata anche 
all’associazione di tipo mafioso52. 
Il primo orientamento era incline ad incardinare la punibilità della 
partecipazione su requisiti di carattere psicologico. A tal fine rilevavano  la 
mera adesione volontaria al programma associativo o la sua approvazione53.  
Tuttavia, si è rilevata l’insufficienza di una tale impostazione: occorre, 
infatti, che al soggetto sia riferibile una vera e propria condotta di 
partecipazione in chiave oggettiva54. A ritenere diversamente si rischierebbe che 
il soggetto venga chiamato a rispondere dei risultati addebitabili all’operato 
dell’associazione complessivamente considerata e non al suo personale 
                                                          
51 MUSCATIELLO, Il concorso esterno nelle fattispecie associative, Padova, 1995, p. 13; VALIANTE, 
L’associazione criminosa, Milano, 1997, p. 90 s.; VISCONTI, Il tormentato cammino del concorso 
«esterno» nel reato associativo, in Foro it., 1994, c. 561; contra TURONE, Il delitto di associazione 
mafiosa, cit., p. 354. 
52 CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 140. 
53 Cass. pen., sez. I, 13 giugno 1983, Romeo, in Riv. pen., 1984, p. 420; Cass. pen., sez. I, 25 maggio 
1983, DI Paola, in Riv. pen., p. 405; Cass. pen., sez. I, 14 aprile 1983, Nastasi, in Riv. pen., p. 63. 
Peraltro, successivamente, si sviluppa un orientamento più rigoroso che richiede, più 
specificatamente, la volontà del soggetto di far parte di un’associazione e di recare un 
contributo al raggiungimento dei suoi fini: Cass. pen., sez. II, 18 gennaio 1982, Carta, in Giust. 
pen., 1982, c. 484; Cass. pen., sez. I, 18 luglio 1980, Tombolato, in Riv. pen., 1981, p. 427; Cass. 
pen., sez. I, 26 ottobre 1977, De Rosa, in Riv. pen., 1978, p. 704. Tuttavia, si è detto, che anche 
quest’ultimo orientamento consisteva in pronunce inerziali che non si distanziavano ancora da 
concezioni psicologiche della condotta punibile così VISCONTI, Contiguità alla mafia e 
responsabilità penale, cit., p. 127. 
54 Cfr. DE FRANCESCO, Gli artt. 416, 416 bis, 416 ter, 417, 418 c.p., in Mafia e criminalità organizzata, 
Torino, 1995, p. 32; INGROIA, L'associazione di tipo mafioso, cit.,  p. 42; INSOLERA, I delitti contro 
l’ordine pubblico, in Diritto penale. Lineamenti di parte speciale, 3a ed., Bologna, 2003, p. 237; 
SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 86. 
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contributo. Un approccio del genere si risolverebbe, infine, in una  violazione 
del principio della responsabilità penale personale55. 
Poste tali criticità sono quindi stati elaborati ulteriori modelli di 
configurazione della condotta di partecipazione penalmente rilevante. In 
particolare, nel corso del tempo, si è fatto riferimento a due distinti modelli: 
causale ed organizzatorio. 
Secondo il primo veniva privilegiato l’aspetto dinamico del contributo 
apportato dal singolo all’associazione. In tale contesto rileva, in particolare, la 
sentenza “Arslan” della Corte di cassazione. Chiamati a svolgere l’esito di un 
importante processo celebrato a Trento a carico di una organizzazione 
criminale, con proiezioni internazionali, dedita al traffico di stupefacenti, i 
giudici di legittimità hanno individuato la condotta di partecipazione nel 
contributo «causale minimo ma non insignificante alla vita dell’associazione»56. 
Tale interpretazione segna una svolta rispetto all’orientamento precedente e 
contribuisce  a definire il contenuto offensivo della condotta punibile scartando 
i riferimenti sintomatico soggettivistici propri della tesi che faceva consistere il 
nucleo della partecipazione nell’elemento psicologico dell’affectio societatis57. 
La giustificazione dogmatica di questa tesi ermeneutica consisteva 
nell’esigenza di rendere più corposo il fondamento della partecipazione 
punibile rispetto a quello derivante da un evanescente paradigma di tipo 
psicologico. Essa, inoltre, scontava l’influenza esercitata dal principio di 
causalità plurisoggettiva secondo il modello di disciplina del concorso 
criminoso di cui agli artt. 110 ss. c.p. 
                                                          
55 FIANDACA, Criminalità organizzata e controllo penale, in Ind. pen., 1991, p. 17. 
56 Cass. pen., sez. I, 24 aprile 1985, Arslan, in Cass. pen., 1986, p. 822; in senso conforme Cass. 
pen., sez. I, 18 maggio 1994, Clementi, in CED Cass., n. 198328; Cass. pen., sez. II, 15 aprile 1994, 
Matrone e altro, in Cass. pen., 1996, p. 76; Cass. pen., sez. I, 29 aprile 1988, Stabile, in Giust. pen., 
1989, c. 555; Cass. pen., sez. I, 19 gennaio 1987, Cillari, in Cass. pen., 1989, p. 34; Corte d’App. 
Roma, 1 febbraio 1985, Materazzo e altri, in Cass. pen., 1988, p. 1189.  
57 PATALANO, Riflessioni e spunti sulla contiguità alla mafia, in Riv. pen., 2004, p. 930.  
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Il modello causale è stato tuttavia criticato in quanto la definizione 
causale di partecipe renderebbe ancora più difficile distinguere questa condotta 
da quella del concorrente eventuale esterno: i due ruoli finirebbero per 
coincidere proprio in forza dell’attenzione posta sull’attitudine causale del 
comportamento a vantaggio dell’organizzazione criminale58. Inoltre, l’adozione 
di siffatto modello frantumerebbe l’espressione  «fare parte», la quale, invece, 
esprimerebbe una relazione qualificata tra l’agente e il sodalizio non afferrabile 
da una componente meramente causale59. Peraltro, qualificare la condotta in 
termini di contributo minimo ma non insignificante non elimina i problemi di 
indeterminatezza della fattispecie in questione. 
Posti questi problemi la Cassazione, progressivamente, ha abbandonato 
il modello causale in favore di una prospettiva organizzatoria. 
 Il primo passo in questa direzione si registra con la sentenza pronunciata 
nel maxi-processo alla «Nuova Camorra organizzata» di Raffaele Cutolo60. In 
questa occasione la Suprema Corte va oltre l’impostazione data nella sentenza 
“Arslan” individuando nell’inserimento nell’organizzazione il quid proprii 
sostanziale della condotta di partecipazione. In tale prospettiva, a fini probatori, 
i fatti concludenti devono dar conto non più della realizzazione di un 
contributo causale alla vita dell’associazione bensì dell’avvenuto inserimento 
nell’organizzazione criminale61. 
                                                          
58 FIANDACA – VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, in Foro it., 
2006, c. 88. Sul punto, in giurisprudenza va evidenziata la sentenza Cass. pen., sez. I, 19 gennaio 
1987, Cillari, in Cass. pen., 1989, p. 34 dove la Corte afferma che «la partecipazione esterna, la 
quale ai sensi dell’art. 110 c.p. renderebbe responsabile (…) colui che abbia prestato al sodalizio 
un proprio e adeguato contributo con la consapevole volontà di operare perché lo stesso 
realizzasse i suoi scopi, si risolve, in realtà, nel fatto tipico della partecipazione». 
59 MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale, 
Torino, 2014, p. 102, che rileva come, in questo modo, la partecipazione resterebbe assorbita 
nella prova dei delitti-scopo. 
60 Peraltro, occorre ricordare come in questo processo compariva tra gli imputati il noto 
presentatore Enzo Tortora che venne assolto dalla Corte di appello proprio in applicazione 
dell’impostazione causale adottata dalla sentenza “Arslan”. 
61 Cass. pen., sez. I, 13 giugno 1987, Altivalle, in Cass. pen., 1988, p. 1822. In argomento cfr. 
MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale, cit., p. 
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La presa di distanza dal modello causale si affermò anche con la 
successiva giurisprudenza. Così nella sentenza che chiude il maxi-processo 
all’associazione capeggiata da Antonio Bardellino la Cassazione si pronuncia 
apertamente in favore del modello c.d. organizzatorio di partecipazione 
stabilendo come, ai fini della punibilità di quest’ultima figura di reato, sia 
sufficiente «la deliberata, volontaria adesione ad un sodalizio o consorteria o 
clan, del quale non si ignorano funzioni, modalità di azione e finalità, con la 
consapevole determinazione di offrire la propria incondizionata disponibilità 
ad operare per il conseguimento dei fini associativi»62.  
Infine, l’indirizzo secondo cui la tipicità della partecipazione consiste 
nell’inserimento nelle relazioni interne al sodalizio trova una completa 
qualificazione nella sentenza “Graci” del 1994 con la quale la Suprema Corte ha 
annullato un’ordinanza di custodia cautelare emessa a carico di un 
imprenditore catanese per partecipazione ad un’associazione mafiosa63. Con 
questa decisione la Cassazione afferma che  «fare parte» di un sodalizio mafioso 
significa entrare nel cerchio delle relazioni organizzative dello stesso. Ciò 
avviene anche in assenza di riti o altre formalità, tutte le volte in cui un 
soggetto, oltre ad essere destinato a specifici compiti, assume una posizione di 
soggezione gerarchica ed acquisisce anche il potere di impartire ordini64. 
Orbene, il modello organizzatorio privilegia quindi l’aspetto statico 
costituito dall’inserimento del singolo nell’organizzazione. La partecipazione 
consiste nell’oggettivo inserimento del soggetto nella struttura 
                                                                                                                                                                          
108; PATALANO, Riflessioni e spunti sulla contiguità alla mafia, cit., p. 930; SIRACUSANO, Il concorso 
esterno e le fattispecie associative, in Cass. pen., 1993, p. 1883; SPAGNOLO, L’associazione di tipo 
mafioso, cit., p. 86. 
62 Per riferimenti cfr. PATALANO, Riflessioni e spunti sulla contiguità alla mafia, cit., p. 930. 
63 Cass. pen., sez. I, 1 settembre 1994, Graci, in Cass. pen., 1995, p. 539. 
64 In argomento SIRACUSANO, Il concorso esterno e le fattispecie associative, cit., p. 1873.  
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dell’organizzazione ovvero nell’assunzione di un ruolo all’interno 
all’associazione criminale65.  
Presupposto necessario per l’assunzione del ruolo di associato è il 
riconoscimento, operato dal consorzio criminale attraverso i suoi organi, del 
soggetto come membro effettivo dell’associazione. Non è quindi sufficiente la 
mera unilaterale volontà di chi intende entrare a far parte dell’associazione ma 
occorre anche l’accettazione di quest’ultima. Pertanto, in questa prospettiva, si è 
affermato che la fattispecie assume una struttura bilaterale66. La necessità di 
questa struttura è stata ribadita anche dalla sentenza “Carnevale” in materia di 
configurazione del concorso eventuale nel reato associativo. Sul punto, la 
Suprema Corte aveva ritenuto erronea la configurazione del concorso eventuale 
nel reato associativo sulla base di un atto unilaterale di adesione 
all’associazione richiedendo altresì l’accettazione dell’”aspirante affiliato” a 
membro del consorzio criminoso67. La condotta di partecipazione ha quindi una 
natura plurisoggettiva ed, in particolare, la prova di questa adesione potrà 
risultare dalla regole interne dell’associazione (riti d’insediamento, statuti delle 
mafie storiche) oppure potrà essere dedotta per facta concludentia dai quali 
desumere la volontà degli affiliati di includere il soggetto nell’associazione68. 
Tuttavia, da un lato, sicuramente, il modello organizzatorio costituisce 
una tipicità essenziale della fattispecie del partecipe, dall’altro, la mera adesione 
a questo modello potrebbe determinare diversi problemi69. Infatti, un modo più 
                                                          
65 FIANDACA – VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, in Foro it., 
2006, c. 88. 
66 MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale, cit., p. 
108; SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 87. 
67 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, in Riv. it. dir. proc. pen., 2004, p. 322. 
Precedentemente, ed in senso difforme cfr. Cass. pen., sez. I, 13 febbraio 1990, Aglieri, in CED 
Cass., n. 185313; Cass. pen., sez. I, 25 ottobre 1983, Arancio, in CED Cass., n. 162266, quest’ultima 
con riferimento alla banda armata. 
68 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322; TURONE, Il delitto di associazione 
mafiosa, cit., p. 418. 
69 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 783, che rileva come  sia proprio l’appartenenza o meno all’organizzazione a 
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debole di intendere il concetto di inserimento nell’organizzazione può 
consistere nell’identificarlo nella mera messa a disposizione da parte di un 
soggetto della propria attività a favore di un’associazione. In tale prospettiva, 
una simile messa a disposizione non avrebbe una consistenza materiale 
maggiore rispetto alla più vecchia nozione di adesione volontaria al sodalizio. 
Ecco quindi che al fine di evitare che il concetto di inserimento o di assunzione 
si smaterializzi o spiritualizzi non basta limitarsi a far leva su una potenziale 
“messa a disposizione” ma occorre dare al concetto maggiore spessore 
oggettivo. 
E pertanto si è osservato che la condotta di partecipazione, per assumere 
rilievo penale, dovrebbe essere definita in modo da riflettere non solo un 
inquadramento statico nell’ambito della struttura associativa, ma anche una 
proiezione dinamica di tale ruolo in comportamenti concreti ed espressivi della 
condizione di partecipe attivo. Essa deve implicare più che uno “status” di 
appartenenza, un ruolo dinamico e funzionale, in esplicazione del quale 
l'interessato “prende parte” al fenomeno associativo, rimanendo a disposizione 
dell'ente per il perseguimento dei comuni fini criminosi70. Pertanto, il modello 
organizzatorio deve essere integrato dall’accertamento di un contributo causale 
che dovrà essere dedotto dalla dimostrazione del compimento di atti esecutivi 
del ruolo assunto71. E quindi si può concludere che il modello causale 
rappresenta comunque una tipicità che deve essere verificata caso per caso.  
                                                                                                                                                                          
distinguere la fattispecie del partecipe da quella di concorso esterno dove, mancando l’aspetto 
organizzatorio, il modello causale costituisce l’unico elemento tipico ed essenziale della 
fattispecie atipica. 
70 FIANDACA – VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, cit., c. 88 ss;  
VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 319, che indica nella “effettività” e 
“permanenza” quali requisiti essenziali del rilevo penale della mera “messa a disposizione”. In 
giurisprudenza Cass. pen., sez. I, 11 dicembre 2007, n. 1470, in CED Cass., n. 238838. 
71 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 355. In giurisprudenza Cass. pen., sez. II, 17 
gennaio 1997, Accardo, in CED Cass., n. 207845; in senso conforme cfr. anche Cass. pen., sez. II, 
15 ottobre 2004, Andreotti, in CED Cass.,n. 233070; Cass. pen., sez. VI, 9 maggio 2003, Cottone, 
in CED Cass., n. 228303; Cass. pen., sez. V, 9 maggio 2001, Cantatore, in Cass. pen., 2002, p. 3759 
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Infatti, l’adesione al modello causale oltre a quello organizzatorio, 
permette di interpretare la condotta in esame con maggiore aderenza al 
principio di offensività ed alle esigenze di extrema ratio72. Inoltre, un approccio 
del genere sarebbe altresì maggiormente rispettoso dei principi di tassatività e 
determinatezza della fattispecie penale incriminatrice.  Pertanto, la condotta di 
partecipazione non consiste in una responsabilità di posizione riconducibile ad 
un generico status di “mafioso” ma è ravvisabile nel contributo apportato al 
sodalizio dal soggetto «stabilmente incardinato» che realizza «una concreta 
assunzione di un ruolo materiale» nell’associazione73.  
In tale prospettiva, la condotta del partecipe diviene penalmente 
rilevante solo se ed in quanto essa sia causa di un effettivo rafforzamento 
associativo ovvero di un incremento delle potenzialità dell’associazione lesive 
del bene giuridico dell’ordine pubblico tutelato dal reato in questione74. Infatti, 
piegarsi esclusivamente sul requisito dell’esplicito inserimento del soggetto 
nella struttura organizzativa dell’associazione, soprattutto se interpretato alla 
stregua di parametri formalistici (es. rituali di iniziazione, regole di investitura 
                                                          
72 FIANDACA, Nessun reato senza offesa, in Un’introduzione al sistema penale. Per una lettura 
costituzionalmente orientata, Napoli, 2003, 103 ss. In argomento anche CAVALIERE, Il concorso 
eventuale nel reato associativo, cit., p. 140, secondo cui il mero inserimento nella struttura 
associativa propria del modello organizzatorio rappresenta una caratteristica formale ed 
irrilevante dal punto di vista della condotta di partecipazione. Per converso, in conformità al 
modello causale, occorrerebbe accertare non un singolo contributo occasionale ma una stabile 
attività caratterizzata dalla reiterazione di condotte associative.  
73 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002 Carnevale, cit., p. 322. In precedenza si era criticata che 
una configurazione della condotta di partecipazione del tutto svincolata da un rilievo causale 
avrebbe individuato una responsabilità per posizione cfr. INSOLERA, Il concorso esterno nei delitti 
associativi: la ragione di Stato e gli inganni della dogmatica, in Foro it., 1995, c. 426. 
74 CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 141; FIANDACA, Orientamenti della 
Cassazione in tema di partecipazione e concorso nell’associazione criminale, cit., p. 42; SPAGNOLO, 
L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 86; TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 355. In 
giurisprudenza, Cass. pen., sez. II, 17 gennaio 1997, Accardo, in CED Cass., n. 207845.  Cass. 
pen., sez. I, 18 maggio 1994, Clementi, in CED Cass., n. 198328; Cass. pen., sez. II, 15 aprile 1994, 
Matrone e altri, in Cass. pen., 1996, p. 76; Cass. pen., sez. I, 29 aprile 1988, Stabile, in Giust. pen., 
1989, c. 555. 
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formale etc), rischierebbe di svilire totalmente lo spessore oggettivo e 
necessariamente offensivo del contributo materiale75. 
Nell’ambito della condotta di partecipazione così individuata, piuttosto 
che un contributo in termini causali, rileva il vincolo funzionale in senso 
operativo che unisce ogni adepto alla struttura associativa. Si tratta di un 
legame apprezzabile meno secondo una visuale fisico-naturalistica di tipo 
eziologico e più alla stregua delle teorie sociologiche dell’organizzazione76. In 
tale prospettiva, il contributo del partecipe deve essere: «funzionalmente 
orientato alla struttura e alla attività dell’organizzazione criminosa»77. 
Orbene, il contributo dovrà avere un suo carattere di continuità non 
essendo sufficiente un contributo assolutamente sporadico78. Essendo invece 
ammissibile un contributo circoscritto nel tempo e collocato in un arco 
temporale ridotto79. 
È inoltre indiscusso come non sia indispensabile che il contributo si 
materializzi nel compimento di attività illecite o delittuose. In quanto si tratta di 
una condotta a forma libera, il contributo potrebbe consistere in attività 
completamente lecite come quelle rese da chi sia chiamato a gestire le imprese 
attraverso cui vengono investiti o riciclati i capitali dell’associazione80. Oppure 
                                                          
75 FIANDACA, La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e stereotipo criminale, cit., c. 
476. 
76 FIANDACA – VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, cit., c. 88.  
77 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322, che aggiunge come la 
partecipazione deve consistere nella: «concreta assunzione di un ruolo materiale all’interno 
della struttura criminosa, manifestato da un impegno reciproco e costante». In senso conforme 
si è espressa anche Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, in Cass. pen., 2005, p. 3732, che 
ha specificato come non sia necessario accertare, caso per caso, gli effetti della partecipazione 
sul concreto raggiungimento degli scopi dell’associazione. 
78 Cass. pen., sez. I, 16 aprile 1991, Avitabile, in Giust. pen., 1991, c. 730; Cass. pen., sez. I, 29 
novembre 1990, n. 4323, in CED Cass., n. 187524; Cass. pen., sez. I, 6 aprile 1987, Aruta, in Cass. 
pen., 1989, p. 348. Sul punto v. anche ALEO, Sistema penale e criminalità organizzata, 3a ed., Milano, 
2009, p. 256; SIRACUSANO, Il concorso esterno e le fattispecie associative, in Cass. pen., 1993, p. 1870. 
79 Cass. pen., 22 gebbaio 1997, Dominante, in Giur. it., 1998, p. 1688; Cass. pen., sez. I, 14 aprile 
1995, Mastrantuono, in Cass. pen., 1996, p. 1781. 
80 Sul punto, a titolo esemplificativo, si riportano Cass. pen., sez. I, 4 marzo 2010, n. 17206, in 
CED Cass., n. 247050, che ha ritenuto partecipe colui che aveva messo stabilmente a 
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esso potrebbe riguardare la fornitura di mezzi materiali o nella trasmissione di 
messaggi scritti81. In ogni caso, dovrà trattarsi di attività che agevolano, per 
mezzo dell’efficacia causale che hanno nei confronti dell’associazione, il 
compimento di atti intimidatori poi definitivamente compiuti da quest’ultima82. 
Nell’ambito di questa contrapposizione di modelli emblematico risulta 
l’esempio dell’affiliato che, dopo aver prestato il rituale giuramento di 
affiliazione, successivamente rimane inerte non svolgendo alcuna attività in 
concreto.  
In linea di principio chi aderisce al modello organizzatorio ritiene che la 
condotta integra il reato ex 416 bis c.p.83 Viceversa, chi adotta il modello causale 
conclude che il mero giuramento in assenza di atti materiali di esecuzione non è 
sufficiente ad integrare il reato in esame84. 
Sul punto occorre premettere che, di regola, il giuramento comporta, 
come conseguenza fisiologica, l’inserimento nel tessuto organico con 
l’attribuzione di compiti e funzioni dai quali è difficile non consegua quanto 
meno un rafforzamento della struttura associativa85. 
                                                                                                                                                                          
disposizione del gruppo la propria casa per nascondere armi; Cass. pen., sez. VI, 8 ottobre 2008, 
n. 40966, in CED Cass., n. 249701, che ha considerato partecipe il soggetto che aveva in modo 
continuativo aiutato un latitante, con ruolo rilevante nell'organizzazione, a sottrarsi alla cattura. 
81 Cass. pen, sez. I, 11 dicembre 1998, n. 13009. 
82 CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 144; VISCONTI, Il  tormentato cammino 
del concorso «esterno» nel reato associativo, cit., c. 565. 
83  Corte di Assise di Palermo, 16 dicembre 1987, Abbate + 459, in Foro it., 1989, c. 77 ss 
(maxiprocesso a Cosa Nostra); Cass. pen., 16 giugno 1992, Altadonna, in CED Cass., v. 190640. 
84 FIANDACA-ALBEGGIANI, Struttura della mafia e riflessi penal-processuali, in Foro it., 1989, c. 83; 
FIANDACA-VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, cit., c. 89. In 
giurisprudenza,  Cass. pen., 18 maggio 1994, in Foro it., 1994, c. 571 Trib. Palermo, Sez. Misure di 
prevenzione, 7 agosto 2002, Catalano, ivi, 2003, II, c. 208 ss. 
85 Cass. pen., sez. VI, 9 maggio 2003, n. 26119, CED Cass., n. 228303, secondo cui la qualifica di 
uomo d'onore comporta non solo l'accertamento dell'appartenenza dell'interessato alla mafia 
ma anche la dimostrazione di un suo contributo causale all'integrazione del reato associativo, 
posto che l'obbligo solennemente assunto di rendersi disponibile per ogni esigenza della cosca 
ne accresce la potenzialità operativa e la capacità di intimidazione, anche in ragione 
dell'aumento numerico dei suoi componenti; in termini analoghi, Cass. pen., sez. II, 21 dicembre 
2004, n. 2350, in CED Cass., n. 230718; contra, FIANDACA - ALBEGGIANI, Struttura della mafia e 
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In ogni caso, al netto di questa considerazione, il mero giuramento si 
limiterà a consistere in un elemento di prova della disponibilità ad un futuro 
contributo penalmente rilevante ma non corrisponde, di per sé, ad un elemento 
costitutivo della fattispecie86. Ed infatti, la mancata affiliazione attraverso forme 
solenni non esclude, di per sé, l’appartenenza del singolo ad  un’associazione 
mafiosa87.  
Pertanto, anche in questo caso, occorre recuperare il requisito del 
contributo causale aggiungendolo al dato dell’inserimento formale 
nell’organizzazione operante mediante il giuramento88.  
Quindi, la partecipazione, qualunque sia il ruolo che l’agente svolga 
nell’ambito associativo, consiste sul piano oggettivo nel contributo causalmente 
rilevante89. Inoltre, il quadro normativo complessivo dovrà dimostrare che il 
soggetto sia stato accettato come parte dal sodalizio. Di questa accettazione si 
potrà dare prova con un’affiliazione formale avvenuta mediante giuramento 
oppure l’adesione accettata dovrà essere desunta da circostanze di fatto90. In 
                                                                                                                                                                          
riflessi penal-processuali, cit., c. 83, per cui il giuramento iniziale potrebbe non essere seguito da 
successivi atti che portano effettivo vantaggio al sodalizio.  
86 FIANDACA, La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e stereotipo criminale, cit., c. 
472; TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 367, secondo cui la critica risulta non 
condivisibile, in quanto il giuramento di Cosa Nostra o dell’‘ndrangheta è comunque una 
circostanza rilevante dal punto di vista probatorio, stante il suo valore vincolante all’interno del 
sodalizio. Peraltro, il medesimo autore individua un’ulteriore ipotesi di dimostrazione 
processuale di partecipazione nella confessione del membro di appartenenza ad 
un’associazione mafiosa. La confessione, tuttavia, nel processo penale non costituisce prova 
legale, ma è sempre rimessa alla valutazione del giudice, il quale potrà ritenerla non attendibile, 
in questo senso, Cass. pen., sez. I, 21 ottobre 1996, Riola, in Cass. pen., 1996, p. 1564. 
87 Cass. pen., sez. II, 17 gennaio 1997, Accardo, in CED Cass., n. 207845; Cass. pen., sez. IV, 27 
agosto 1996, Brusca, in CED Cass., n. 206319; Cass. pen., sez. I, 1 settembre 1994, Graci, in Cass. 
pen., 1995, p. 539; Cass. pen., sez. I, 3 febbraio 1994, Costantino, in CED Cass., n. 196345; Cass. 
pen., sez. I, 16 luglio 1992, Alfano, in CED Cass., n. 191309; Cass. pen., sez. I, 13 giugno 1987, 
Altivalle, in Cass. pen., 1988, p. 1822; Cass. pen., sez. I, 6 aprile 1987, Aruta, in Giust. pen., 1988, c. 
532.  
88 MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale, cit., p. 
114. 
89 Cass. pen., sez. I, 19 gennaio 1989, Stabile, in CED Cass., n. 180178. 
90 Cfr Trib. Agrigento, 23 luglio 1987, in Foro it., 1989, c. 55, ai fini di un riconoscimento di fatto 
individua, ad es., l’effettivo sfruttamento da parte del sodalizio del contributo fornito dal 
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quest’ultima evenienza la prova dovrà avere per oggetto il compimento di 
molteplici atti di militanza non potendosi, in tale prospettiva, punire chi, ad 
esempio, sia stato indicato squisitamente come membro dell’associazione da 
eventuali collaboratori di giustizia. Per converso, le  dichiarazioni di questi 
ultimi dovranno vertere proprio sul contributo posto in essere dall’asserito 
partecipe alla vita associativa e dal quale desumere l’affiliazione 
all’associazione91. 
Connesso alla discussione sulla rilevanza o meno del giuramento ai fini 
dell’integrazione della condotta di partecipazione è l’ulteriore quesito 
concernente la possibilità che siano considerati partecipi quei soggetti che, pur 
senza entrare nell’organizzazione, abbiano manifestato la loro disponibilità a 
farlo o a ricoprire ruoli in momenti di necessità. Si tratta della questione 
concernente il limite del contributo minimo alla condotta di partecipazione 
penalmente rilevante. 
Sul punto si è ritenuto che un impegno serio e credibile con cui l’affiliato, 
e quindi un soggetto inserito organicamente nell’associazione mafiosa, pone in 
essere una condotta consistente nella messa a disposizione delle proprie energie 
determina un ampliamento delle potenzialità operative dell’ente criminale. 
Viceversa, la stessa condotta di offerta di disponibilità senza, tuttavia, 
l’assunzione di alcun ruolo materiale non sembra idonea a raggiungere la soglia  
minima di punibilità richiesta dall’art. 416 bis c.p.92. 
                                                                                                                                                                          
soggetto. In argomento MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione 
giurisprudenziale, cit., p. 114. 
91 MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale, cit., p. 
113. Così anche nel primo maxi-processo a Cosa Nostra, Corte Ass. Palermo, 16 dicembre 1987, 
Abbate e altri, cit., c. 77, dove si è rilevato che l’assenza di una provata affiliazione, a mezzo 
delle regole della stessa associazione, impone al giudice di ricercare un’ulteriore circostanza 
indicativa di un contributo alla vita del sodalizio mafioso. 
92 INGROIA, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 40; TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., 
p. 365. In giurisprudenza, Cass. pen., sez. II, 28 gennaio 2000, Oliveri, in Cass. pen., 2001, p. 844; 
Cass. pen., sez. I, 28 settembre 1998, Bruno, in Cass. pen., 1999, p. 2510; Cass. pen., sez. I, 11 
dicembre 1992, Oro, in Cass. pen., 1995, p. 45; Cass. pen., sez. I, 24 giugno 1992, Alfano e altri, in 
Giust. pen., 1993, c. 265; Cass. pen., sez. I, 30 gennaio 1992, Altadonna, in Cass. pen., 1993, p. 1680; 
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Infatti, mentre per l’associazione per delinquere ex 416 c.p. la generica 
manifestazione di volontà, priva di un qualsiasi contributo, non assume rilievo 
penale, in quella di stampo mafioso la condotta penalmente rilevante può anche 
consistere nell’adesione all’associazione del singolo il quale presta la sua 
disponibilità ad agire come “uomo d’onore”. Ciò deriverebbe dalla 
caratteristica peculiare di un’associazione mafiosa che la distingue dalla 
semplice associazione per delinquere: la forza d’intimidazione scaturente 
proprio dal legame che unisce gli associati. La mafia, infatti, chiede ai suoi 
affiliati «di prestare, quando necessario, concreta attività diretta a piegare la 
volontà dei terzi che vengono a trovarsi in contatto con l'associazione e che ad 
essa eventualmente resistano»93. Così anche nella prima sentenza relativa al 
maxiprocesso a Cosa nostra si era affermato come la disponibilità del soggetto 
per qualsiasi bisogno del sodalizio costituisce già di per sé contributo  alla vita 
dell’ente, per cui richiedere una successiva  attività materiale, oltre alla volontà 
di associarsi, restringerebbe l’operatività della norma, spostando il momento 
consumativo alla realizzazione di tale contributo94. 
Tuttavia, occorre segnalare come, in assenza di una formale affiliazione 
eventualmente mediante un giuramento, il contributo minimo consistente nella 
disponibilità risulta difficilmente provabile. In caso di assenza di prova la 
consumazione del reato deve essere necessariamente spostata in avanti fino 
all’individuazione di un contributo di fatto apportato consapevolmente alla vita 
del sodalizio. Detto altrimenti, l’affectio societatis e l’organico inserimento nella 
                                                                                                                                                                          
contra, CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 151, per cui 
quest’impostazione finisce per equiparare condotte diverse sul piano dell’offensività: da un 
lato, l’effettivo contributo causale, dall’altro, il ruolo che un soggetto si è impegnato a svolgere. 
93 Cass. pen., sez. II, 28 gennaio 2000, Oliveri, in Dir. e giust., 2000, 23, p. 61. Sul punto cfr. 
CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 144; VISCONTI, Il  tormentato cammino 
del concorso «esterno» nel reato associativo, in Foro it., 1994, c. 565. 
94 Corte Ass. Palermo, 16 dicembre 1987, Abbate e altri, cit., c. 77; in senso conforme anche Cass. 
pen., sez. I, 30 gennaio 1992, Altadonna, in Giust. pen., 1992, c. 581. 
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struttura associativa saranno dimostrabili per facta concludentia che si pongono 
come concausa dell’evento del reato associativo95.  
Così definita la condotta di partecipazione, la stessa, si è detto, sarà 
collegata all’associazione in forza di un nesso di natura funzionale. Essendo le 
problematiche relative al nesso funzionale analoghe per il partecipe e per il 
concorrente esterno, esse saranno affrontate successivamente quando si 
affronterà la figura concorsuale da ultimo menzionata. 
L’effetto causalmente riconducibile alla condotta consiste nel 
rafforzamento dell’associazione96. Quest’ultimo elemento, sebbene esaminato 
dalla giurisprudenza soprattutto con riferimento all’estraneo concorrente 
esterno, costituisce anche una tipicità propria della figura del partecipe. Infatti, 
quest’ultimo, essendo inserito organicamente nell’associazione, arreca un 
contributo che causa un rafforzamento anche nel caso in cui si limita a mettere a 
disposizione i suoi futuri contributi in favore della consorteria criminosa97.  
In conclusione, la partecipazione è riferibile, sotto il profilo oggettivo, al 
soggetto che si trova in rapporto di stabile e organica compenetrazione con il 
tessuto organizzativo del sodalizio, tale da implicare, più che uno "status" di 
appartenenza, un ruolo dinamico e funzionale in esplicazione del quale 
l'interessato "prende parte" al fenomeno associativo rimanendo a disposizione 
dell'ente per il perseguimento dei comuni fini criminosi98.  
                                                          
95 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 368.   
96 CAVALIERE, Il concorso eventuale nel reato associativo, cit., p. 141; FIANDACA, Orientamenti della 
Cassazione in tema di partecipazione e concorso nell’associazione criminale, cit., p. 42 SPAGNOLO, 
L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 86. In giurisprudenza, Cass. pen., sez. II, 17 gennaio 1997, 
Accardo, in CED Cass., n. 207845. 
97 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 790.  
98 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732.   
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Per quanto concerne il profilo soggettivo, il contributo deve essere 
apportato in circostanze tali da essere indicative, almeno, di un’accettazione 
consapevole dell’agire da parte dell’associazione attraverso il metodo mafioso99. 
L’affectio societatis, come abbiamo già accennato nel capitolo I, consiste 
nella consapevolezza e nella volontà di fare parte del sodalizio in modo da 
apportare un contributo minimo e non insignificante alla vita dell’istituzione 
criminosa ed al perseguimento dei suoi scopi100.  Inoltre, comporta altresì la 
coscienza del soggetto agente circa il nesso causale del suo contributo 
partecipativo101. In particolare, occorre la consapevolezza reciproca di 
partecipare e di contribuire attivamente alla vita di un’associazione nella quale i 
singoli affiliati agiscono, facendo convergere le loro volontà, verso la 
realizzazione del comune programma102. Tutto ciò è richiesto dal delitto in 
esame posta la sua natura di reato a concorso necessario e a dolo specifico103. 
Per quanto concerne la consapevolezza del metodo mafioso si è affermato che, 
in linea di massima, essa sussisterebbe con l’adesione al gruppo ed al suo 
programma associativo104.  In tale contesto, se è presente la condivisione alla 
logica dell’intimidazione e di dipendenza personale propria del sodalizio, 
l’affectio societatis non potrà essere esclusa se non facendo valere un errore sulla 
struttura dell’associazione medesima105. Pertanto, una volta dimostrata 
l’esistenza di una struttura basata sul metodo mafioso, sarà sufficiente, per 
ritenere responsabile il singolo soggetto, la prova della sua appartenenza al 
                                                          
99 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 359.  
100 PATALANO, L’associazione per delinquere, Napoli, 1971, p. 226 ss. 
101 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, p. 355. 
102 TURONE, op. cit., p. 356. 
103 INGROIA, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 97; SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 
99. 
104 Corte di Assise Palermo, 16 dicembre 1987, Abbate., cit., c. 77. Sul punto, INGROIA, op. cit., p. 
98. 
105 SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 100, secondo il quale l’errore o l’ignoranza in 
ordine all’obiettivo strumentale dell’associazione fa venir meno il dolo del reato. 
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gruppo e la condivisione del programma106. Si specifica inoltre come la condotta 
può altresì avere come scopo non solo il vantaggio dell’organizzazione 
criminale ma il partecipe può anche perseguire scopi ulteriori, suoi personali,  
rispetto ai quali il vincolo associativo può assumente una funzione meramente 
strumentale107. Rimane in ogni caso priva di rilievo penale la mera 
manifestazione di stima nei confronti dei partecipanti al sodalizio criminoso 
ovvero nell’apprezzamento dei valori tipici dello stesso. In tale contesto sono 
altresì escluse dall’area di applicazione della norma le condotte di mera 
interazione affaristica realizzate da un singolo con il sodalizio in quanto parti 
distinte di un accordo108.  
In conclusione, la partecipazione risulta essere connotata: sul versante 
oggettivo, dall’inserimento nella struttura organizzativa, conseguente 
all’adesione del partecipe alle regole dell’accordo associativo, adesione ed 
inserimento muniti dei caratteri di stabilità e permanenza; sul piano soggettivo 
dall’affectio societatis ossia dalla consapevolezza e volontà di far parte 
dell’organizzazione criminosa, condividendone le sorti e gli scopi. 
La prova della partecipazione non potrà quindi esaurirsi 
nell’accertamento di un’adesione monosoggettiva al sodalizio ma dovrà 
estendersi alla ricerca di un inserimento organico nell’organizzazione ed un 
contributo apportato alla vita dell’ente associativo109. Inoltre, ulteriore verifica 
avrà per oggetto la consapevolezza e la volontà di partecipare assieme ad altre 
due persone al sodalizio senza che sia necessaria, ovviamente, la conoscenza 
reciproca di tutti gli associati110.  
                                                          
106 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 359. 
107 Cass. pen., sez. II, 16606 del 2011, in DeJure; Cass. pen, sez. VI, 13 giugno 1997, n. 5649, in 
CED Cass., n. 208896. 
108 MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione giurisprudenziale, cit., p. 
54, 108. 
109 PATALANO, L’associazione per delinquere, cit., p. 216 ss. 
110 Cass. pen., sez. II, 17 gennaio 1997, Accardo, in CED Cass., n. 207845; Cass. pen., sez. I, 24 
aprile 1985, Arslan, in Cass. pen., 1986, p. 822. 
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Pertanto si può affermare come la condotta di partecipazione sia il 
risultato della convergenza di più componenti: l’affectio societatis, l’inserimento 
organico nell’associazione ed un contributo rilevante alla vita dell’ente. Il 
rapporto tra queste componenti non è sempre costante. Infatti, in presenza di 
una condotta continuativa dell’agente e diretta esclusivamente a perseguire gli 
interessi dell’associazione allora sarà sufficiente un contributo anche minimo 
alla vita del sodalizio. Viceversa, una condotta sporadica, che risponde 
maggiormente ad interessi propri, per integrare una condotta di partecipazione 
dovrà essere accompagnata da un contributo più significativo. Fermo, in tutti i 
casi, il necessario inquadramento del soggetto nell’organico associativo111. 
 
 
4.       L’imprenditore partecipe. 
  
Così delineata in astratto la fattispecie di partecipazione, con riferimento 
alle condotte degli imprenditori, occorre affermare che le condotte 
dell’imprenditore colluso sono connotate da un movente imprenditoriale 
avente per oggetto l’espansione del giro di affari dell’impresa che può 
sovrapporsi al movente proprio dell’associazione.  Quando ciò avviene, allora, 
le condotte in questione risultano idonee a rafforzare il sodalizio criminale. 
Esse, se accettate in modo continuativo, denotano il riconoscimento 
all’imprenditore di un ruolo stabile all’interno della struttura mafiosa. Questo 
potrà avvenire anche nel caso in cui l’imprenditore non sia ritualmente affiliato 
all’associazione. Quando saranno presenti tutti questi elementi l’imprenditore 
potrà qualificarsi come partecipe interno all’associazione.  
                                                          
111 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 372 ss. 
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Nell’ambito delle distinzioni sociologiche sopra descritte possiamo 
affermare che all’interno della categoria dell’imprenditore partecipe vi rientra la 
figura dell’imprenditore cliente112. 
L’imprenditore colluso potrà  beneficiare dell’ombrello protezionistico 
offerto dalla famiglia mafiosa che si concretizzerà, ad esempio, nella 
salvaguardia dei cantieri, nello scoraggiamento della concorrenza, in una 
maggiore fluidità della manodopera occupata nelle attività, in una notevole 
disponibilità di denaro.  Dall’altro lato, l’imprenditore potrà offrire prestazioni 
di varia natura quali, ad. esempio, fornire informazioni apprese in ragione della 
propria posizione nella società civile, agevolare l’accesso a circuiti politici e 
finanziari di esponenti dell’associazione mafiosa, costituire società con altri 
membri del sodalizio, assumere operai affiliati per garantirgli una copertura113. 
In sostanza, ed in relazione a quanto detto nel Capitolo I, possono 
considerarsi partecipi dell’associazione mafiosa gli imprenditori che, o perché 
contitolari dell’impresa mafiosa o perché prestanome, contribuiscono, in un 
modo o nell’altro, ad assicurare alla mafia un maggiore controllo delle attività 
produttive. Peraltro, si è già visto che questo costituisce uno scopo perseguito in 
via prioritaria dalle associazioni di stampo mafioso114. 
Infine, la giurisprudenza ha ravvisato partecipazione anche nel fatto 
dell’operatore commerciale che, vittima in un primo momento, successivamente 
compenetra nel sodalizio criminale115. Sul punto, si è rilevato colluso 
l’imprenditore che «per sfuggire alle illecite pressioni esercitate sulla sua 
                                                          
112  Così TURONE, op. cit., p. 476; contra DE FRANCESCO, Dogmatica e politica criminale nei rapporti 
tra concorso di persone ed interventi normativi contro il crimine organizzato, in Riv. it. dir. proc. pen., 
1994, p. 1286, che ritiene che negli imprenditori collusi non sarebbero ravvisabili né i connotati 
tipici dell’espletamento di un ruolo ad essi conferito da parte dell’organizzazione, né gli estremi 
del dolo specifico di perseguire, tramite l’associazione, la realizzazione degli scopi per cui 
questa era stata formata. 
113 MOROSINI, “Mafia e appalti”. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, cit., 
p. 1060.  
114 Cass. pen., 30 gennaio 1990, Abbattista, in Cass. pen., 1990, p. 1709. 
115 VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 340. 
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impresa dalla malavita locale, ritenne …omississ… miglior partito allinearsi con 
i diversi gruppi camorristici di volta in volta emergenti … pur di conseguire i 
vantaggi che, in termini economici e di sicurezza nell’esercizio della sua attività, 
gli derivavano dalla possibilità dell’orbita delle potenti organizzazioni criminali 
dominanti nel territorio, nelle quali finì per ritrovarsi interamente coinvolto, 
condividendone finalità e metodi di azione»116. L’imprenditore veniva quindi 
riconosciuto partecipe interno del sodalizio mafioso ancorché l’associazione 
criminosa di riferimento avesse in una fase precedente ottenuto con metodi 
mafiosi il controllo della sua attività economica.  Infatti, successivamente alla 
presa di controllo dell’azienda da parte del gruppo mafioso, si era instaurato un 
legame associativo con reciproco vantaggio per entrambe le parti finalizzato 
all’acquisizione di una posizione monopolistica e di potere dell’impresa 
attraverso la manifestazione della forza prevaricatrice117. 
Quindi, per identificare la partecipazione alla associazione occorrerà 
l’inserimento nell’organico, il contributo prestato con efficacia causale e la 
volontà di farne parte e di destinare il proprio contributo al raggiungimento 
delle finalità proprie del sodalizio. In tale contesto, lo specifico ed ulteriore 
obiettivo perseguito dall’imprenditore colluso, quando si relaziona con 
l’associazione mafiosa, potrà assumere una rilevanza penale laddove sia 
coincidente con gli scopi perpetrati dalla mafia viceversa rimarrà confinato 
nell’ambito dei motivi dell’agire delittuoso. Pertanto, non  è precluso, in linea di 
principio, all’imprenditore di riproporsi l’ottenimento di specifici risultati 
                                                          
116 Cass. pen., sez. feriale, 23 agosto, 1994, Amato, in Cass. pen., 1994, p. 7; in senso conforme e 
nel senso che l’imprenditore colluso fosse qualificato come vero e proprio partecipe e 
addirittura come organizzatore v. Cass. pen., sez. II, 14 ottobre 1994, Cavallari, in Cass. pen., 
1997, p. 2177 ss.; Cass. pen., sez. feriale, 1 settembre 1994, Graci, cit., in Cass. pen., 1995, p. 539; 
G.U.P. Trib. bari, 30 giugno 1996, Cavallari., riportato in VISCONTI, Contiguità alla mafia e 
responsabilità penale, cit., p. 339. 
117 MOROSINI, Le infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici: associazione per delinquere e concorso 
esterno di politici ed imprenditori, in Il crimine organizzato come fenomeno transnazionale, Milano, 
2000, p. 283 ss.   
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diversi da quello del gruppo considerato nella sua complessità118. Tuttavia, ciò 
non deve avvenire al di fuori della rappresentazione della finalità 
dell’associazione mafiosa e della volontà di partecipare alla loro realizzazione 
altrimenti risulterebbe carente l’elemento soggettivo di cui all’art. 416 bis c.p.119 
La condotta dell’imprenditore dovrà essere causa di un rafforzamento 
dell’ente criminale. Nel caso dell’impresa i profitti che l’associazione criminale 
realizza come corrispettivo dei vantaggi ad essa assicurati, in particolare nella 
alterazione delle regole della concorrenza, costituiscono un effetto della 
strumentalità dell’attività di impresa alla realizzazione delle finalità del 
sodalizio. Questo avviene tanto nel caso in cui essi si concretizzino in un 
effettivo potenziamento della capacità operativa dell’associazione, ad esempio 
se l’attività economica esercitata rappresenti uno stabile sistema di riciclaggio, 
quanto in quello in cui consistano nella percezione, da parte del consorzio 
criminale, di semplici somme di denaro come prezzo, ad esempio, di un appalto 
pubblico o privato ottenuto dall’imprenditore. In tutti questi casi l’attività 
imprenditoriale è imputabile chiaramente alla associazione ed i guadagni che 
ne derivano, in tutto o in parte posto che l’imprenditore può svolgere attività 
anche al di fuori della consorteria criminale, appartengono direttamente ad essa 
e rappresentano la conseguenza e la finalità della intimidazione ed 




                                                          
118 Cass. pen., sez. I, 14 aprile 1995, Mastrantuono, in CED Cass., n. 201295. 
119 Cass. pen., sez. un. Mannino, cit., p. 3732 In argomento cfr. BORRELLI, Massime di esperienza e 
stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza penale della «contiguità mafiosa», cit., p. 
1086. 
120 Cfr. BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza 
penale della «contiguità mafiosa», cit., p. 1086 ss. 
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5.   Il concorso esterno in associazione mafiosa. 
 
Abbiamo visto come il reato di associazione di stampo mafioso 
costituisce un tipico esempio di reato plurisoggettivo per la cui consumazione è 
necessario che almeno tre persone si associano per commettere dei delitti 
ovvero realizzare un programma delinquenziale. 
Tuttavia, l’intrinseca capacità delle organizzazioni criminali di stampo 
mafioso di stringere relazioni con esponenti del mondo della politica, 
dell’amministrazione, dell’imprenditoria, delle professioni, senza che gli stessi 
possano considerarsi integrati nella struttura organizzativa del sodalizio ha 
indotto a concepire il concorso eventuale nel reato associativo quale figura cui 
ricondurre talune forme di contiguità all’organizzazione criminale idonee a 
sortire un effetto di compromissione del bene giuridico tutelato dalla norma in 
questione.  
La fattispecie atipica concorsuale ovvero la fattispecie di concorso ex art. 
110 e 416 bis c.p., detto anche eventuale, si verifica quando uno o più soggetti, di 
comune accordo con colui o coloro che pongono in essere l’azione tipica, 
realizzano una o più condotte strumentali, funzionali e quindi accessorie 
rispetto alla realizzazione della condotta tipica121. 
Essa è frutto di una soluzione creativa di matrice giurisprudenziale 
elaborata all’esito di una costellazione di sentenze della Cassazione che hanno 
partorito quello che è stato addirittura definito un “corpo estraneo” rispetto al 
sistema penale122. 
In particolare, si può affermare che il concorso esterno nel reato 
associativo individua una fattispecie diversa da quella tipica di partecipazione e 
rispetto a quest’ultima risulta formulata e strutturata in maniera molto più 
                                                          
121 STORTONI, Agevolazione e concorso di persone nel reato, Padova, 1981. 
122 PALIERO, Criminalità economica e criminalità organizzata: due paradigmi a confronto, in Criminalità 
organizzata e sfruttamento delle risorse territoriali, Milano, 2004, p. 149. 
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elastica e generica tanto da contenere una pluralità di condotte di non facile 
preventiva individuazione. In un contesto del genere, posto che il concorso 
esterno va a relazionarsi con il reato associativo che è già di per sé caratterizzato 
da un tasso di genericità in quanto avente natura di reato a forma libera, appare 
evidente il rischio connesso alla violazione del canone di tassatività concernente 
la delimitazione della condotta accessoria penalmente rilevante del concorrente 
esterno123.   
Ciò posto, dottrina e giurisprudenza hanno tentato di individuare i tratti 
peculiari e gli elementi in grado di distinguere la contiguità illecita dalle 
condotte di collateralismo mafioso che, per quanto riprovevoli, non assumono 
rilevanza penale.  
L’impegno ermeneutico profuso in questa direzione è stato notevole ed 
assolutamente indispensabile in un’ottica di perimetrazione dell’ambito di 
operatività di una figura concorsuale il cui innesto in una fattispecie di portata 
applicativa ampia avrebbe rischiato di provocare, nella prassi giudiziaria, effetti 
moltiplicatori difficilmente controllabili e preventivabili con conseguente 




5.1.  I problemi di ammissibilità della fattispecie atipica plurisoggettiva. 
  
La possibilità di individuare una figura di concorrente eventuale ex art. 
110 c.p. nel delitto di cui all’art. 416 bis c.p. in aggiunta a quelle tipiche del 
partecipe, organizzatore, promotore e capo è stata oggetto di un serrato 
                                                          
123 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 776. 
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dibattito124. Quest’ultimo si è sviluppato nonostante il concorso eventuale con 
riguardo ad altri reati associativi, in particolare quelli relativi ad i fenomeni del 
terrorismo di matrice politica ed ideologia, fosse stato metabolizzato senza 
grandi opposizioni125.  Infatti, il problema circa l’ammissibilità del concorso 
eventuale, in particolare materiale, nel reato associativo era emerso con 
riguardo al delitto di banda armata la cui applicazione fu sempre maggiore con 
l’esplodere del fenomeno terroristico nel nostro Paese. Tuttavia, la 
configurabilità del concorso esterno nel reato di banda armata era ammessa 
pacificamente126. Diversamente, per quanto concerne il concorso esterno nel 
reato di associazione di stampo mafioso dove le tesi sulla sua ammissibilità o 
meno hanno continuato ad alternarsi, in particolare tra la fine degli anni ’80 ed i 
                                                          
124 In senso contrario all’ammissibilità del concorso esterno si è espressa la Cassazione in una 
pronuncia relativa alla “Nuova camorra organizzata” cfr. Cass. pen., 19 gennaio 1987, Ciullari, 
in Cass. pen., 1989, p. 34, che ha affermato come la partecipazione esterna ex art. 110 c.p. da parte 
di colui che, pur non essendo entrato a far parte di una consorteria mafiosa, presta un adeguato 
contributo al sodalizio con consapevole volontà di operare affinché quest’ultimo raggiunga i 
suoi scopi si risolve, già di per sé, in una partecipazione punibile; contra Cass. pen., 4 febbraio 
1088, Barbella, in Cass. pen., 1989, p. 1988 che, invece, ha ravvisato il concorso nel reato di 
associazione per delinquere tutte le volte in cui l’agente, estraneo alla struttura organizzativa, si 
limita alla occasionale e non istituzionalizzata prestazione di un singolo comportamento purché 
non privo di idoneità causale rispetto al conseguimento dello scopo del sodalizio. Sempre con 
riguardo alla ammissibilità v. Cass. pen., 13 giugno 1987, Altivalle, in Cass. pen., 1988, p. 1812, 
che si limita a ritenere configurabile il concorso eventuale nella forma del contributo 
consapevolmente prestato al mantenimento e rafforzamento dell’organizzazione criminosa. 
125 LEO, Un altro passo avanti delle sezioni unite verso la definizione dell'istituto, in Guida al dir., 2003, 
n. 30, p. 69. In particolare, era già presente nel codice napoleonico una differenza tra la condotta 
di partecipazione nel reato associativo e quella dei concorrenti eventuali che venivano puniti se 
aiutavano i membri di una banda armata senza tuttavia farne parte cfr. VISCONTI, Contiguità alla 
mafia e responsabilità penale, cit., p. 11 ss. Successivamente, modelli analoghi di punibilità 
trovarono spazio nella giurisprudenza della Cassazione palermitana che, alla fine dell’800, era 
intenta a reprimere il fenomeno del brigantaggio anche attraverso l’incriminazione di chi 
somministrava viveri o offriva alloggio ai membri di queste associazioni criminali v. Cass. 
Palermo, 17 giugno 1875, Ciaccio ed altri, in Ind. pen., 2000, p. 421; Cass. Palermo, 1 luglio 1875, 
Russo, ivi. In dottrina, in argomento, cfr. BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, 
Torino, 2013 p. 166. 
126 Cass. pen., sez. I, 25 ottobre 1983, Arancio, in Cass. pen., 1985, p. 319; già in precedenza la 
Corte si era espressa positivamente con riguardo al delitto di cospirazione politica mediante 
associazione di cui all’art. 305 c.p. cfr. Cass. pen., sez. I, 27 novembre 1968, Muther, in CED 
Cass., n. 111439. 
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primi anni ’90, determinando una notevole contraddittorietà nelle decisioni dei 
giudici di legittimità127. 
Sul punto, il dibattito è stato così acceso tanto da affermarsi come il 
concorso esterno sia «divenuto uno dei terreni di scontro tra garantisti e 
giustizialisti»128. 
In tale contesto, il problema che si è posto è stato proprio quello di 
bilanciare le irrinunciabili garanzie di sufficiente tipicità e determinatezza della 
condotta penalmente rilevante con l’obiettivo di perseguire e reprimere tutti i 
comportamenti strumentali e funzionali all’associazione di stampo mafioso129.  
Inizialmente, la discussione sulla ammissibilità del concorso esterno si 
era sviluppata con riferimento alla condotta materiale. Infatti, era 
assolutamente pacifica la compatibilità con i principi dell’ordinamento quando 
la vicenda verteva su di una condotta di partecipazione morale. Quest’ultima 
viene rappresentata, esemplificamene, nel caso realmente accaduto, di un 
genitore ex capomafia che istighi il figlio a far parte di un clan130. Ed a questo 
proposito la giurisprudenza aveva precisato che il concorso morale consiste 
«nel determinare, o comunque, rafforzare la volontà altrui di partecipare a 
un'associazione per delinquere o di promuoverla o di dirigerla o di 
organizzarla»131. 
Maggiori problemi aveva invece destato l’ammissibilità di un concorso 
esterno caratterizzato da una condotta materiale.  
                                                          
127 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 404. 
128 LATTANZI, Partecipazione all’associazione criminosa e concorso esterno, in Cass. pen., 1998, p. 3137. 
129 FIANDACA-VISCONTI, Il concorso esterno come persistente istituto “polemogeno”, in Arch. Pen., 
2012, p. 493, che sottolinea le difficoltà di definire la condotta in questione in quanto quella di 
concorso esterno consta nella combinazione tra due disposizioni penali entrambe dotate di 
notevole genericità: quella di cui all’art. 110 c.p. che parifica, al livello sanzionatorio, le 
posizioni di tutti i concorrenti nel reato; e la disciplina dei reati associativi. 
130 SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 135. In giurisprudenza Cass. pen., sez. I, 18 
maggio 1994, Clementi, in Foro it., 1994, c. 560; Cass. pen., 13 febbraio 1990, Aglieri, in Giust. 
pen., 1991, c. 147 che lo ammette quando vi siano terze persone che determinano la volontà 
dell’agente di aderire all’associazione. 
131 Cass. pen. 18 maggio 1994, Mattina, CED Cass., n. 198338. 
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Infatti, se si interpreta la norma nel senso che la condotta della fattispecie 
associativa tipica consiste nel contributo, consapevole e volontario, del singolo a 
favore dell'associazione, ne consegue che ogni tipo di condotta, qualunque essa 
sia, posta in essere dal singolo a favore del sodalizio, integra già di per sé la 
condotta tipica della fattispecie associativa. La conseguenza di ciò sarebbe che 
non rimarrebbe  alcuno spazio per poter individuare ipotesi di condotte 
penalmente rilevanti atipiche, ovvero accessorie e  funzionali alla condotta 
tipica della fattispecie associativa132.   
Sennonché, come si è osservato, l'evoluzione della dottrina e della 
giurisprudenza, è riuscita ad individuare la tipicità essenziale della fattispecie 
tipica di associato nella circostanza che il singolo deve, in ogni caso, essere un 
soggetto intraneo all'organizzazione criminale133. Infatti, per accertare una 
condotta di partecipazione occorre partire dai termini «associazione» e 
dall’espressione «far parte» e quindi individuare tutti gli elementi indicativi 
dell’avvenuto inserimento del soggetto nella struttura associativa. Questa 
collocazione non può essere dedotta squisitamente dal contributo arrecato al 
sodalizio. Pertanto è nella differenza tra intraneità ed estraneità che, prima di 
tutto, si poggia la distinzione tra partecipazione e concorrente esterno134. In 
                                                          
132 BERTOROTTA, Il concorso eventuale di persone e reati associativi, in Riv. it. dir. proc. pen., 1998, p. 
1284; INSOLERA, Problemi di struttura del concorso di persone nel reato, Milano, 1986, p. 147; 
VASSALLI, Note in margine alla riforma del concorso di persone nel reato, in Studi in onore di Giorgio 
Marinucci, Milano, 2006, p. 1939. In giurisprudenza cfr. Cass. pen. 18 maggio 1994, Mattina, in 
CED Cass., n. 198338: «Ed invero affinché una condotta sia ritenuta punibile a titolo di concorso 
in un determinato reato, ai sensi dell'art. 110 c.p., sono necessari un contributo causale 
(materiale o semplicemente morale o psichico), e il dolo richiesti per il reato medesimo. Ne 
consegue che quando tali condizioni si siano verificate in relazione al delitto di associazione per 
delinquere sono integrati gli estremi della partecipazione a detta associazione; mentre allorché 
le dette condizioni non si siano verificate, il fatto potrà integrare gli estremi degli altri reati 
(corruzione, favoreggiamento, o altro), ma non anche quello di concorso in associazione per 
delinquere»; nello stesso senso Cass. pen., sez. VI, 21 settembre 2000, in Cass. pen.,  2001, p. 2064. 
133 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 777.  
134 DE LIGUORI, Concorso e contiguità nell’associazione mafiosa, cit., p. 152; INGROIA, L’associazione di 
tipo mafioso, cit., p. 96; SPAGNOLO, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 138; TURONE, Il delitto di 
associazione mafiosa, cit., 401. In giurisprudenza, Cass. pen., sez. I, 23 novembre 1992, Altomonte, 
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particolare, si è affermato che «nella nozione di partecipazione all’associazione 
di tipo mafioso non possono farsi rientrare tutte quelle condotte atipiche che 
potrebbero far configurare il concorso eventuale e in particolare che non basta 
un consapevole apporto causale ad alcune attività dell’associazione per 
integrare una condotta di partecipazione»135. Sicché, in tal modo, si è 
riconosciuto uno spazio di operatività all’istituto in questione136. 
Infine, con la sentenza delle Sezioni Unite “Demitry” dell’ottobre 1994 la 
Corte dichiara di condividere la tesi favorevole alla configurabilità del concorso 
esterno. Nel caso di specie la Suprema Corte ha statuito che: «è stato ritenuto 
configurabile il concorso esterno rispetto alla condotta di un soggetto che aveva 
svolto un’attività di intermediazione tra un capo camorrista e un magistrato per 
influire sull’esito di un processo penale a carico del primo»137.  In particolare, la 
Cassazione ha riconosciuto l’ammissibilità del concorso esterno anche nei casi 
in cui la condotta sia materiale, stabilendo come mentre «la condotta tipica del 
reato di cui si discute consista nel far parte della associazione (…) deve 
rispecchiare un grado di compenetrazione del soggetto con l’organismo 
criminale, tale da potersi sostenere che egli, appunto, faccia parte di esso, vi sia 
stabilmente incardinato, con determinati, continui, compiti anche per settori di 
                                                                                                                                                                          
in CED Cass., n. 192648, secondo la quale: «risponde a titolo di concorso nel reato il soggetto 
che, estraneo alla struttura organica del sodalizio, si sia limitato anche ad occasionali 
prestazioni di singoli comportamenti aventi idoneità causale per il conseguimento dello scopo 
sociale e per il mantenimento della struttura associativa, avendo la consapevolezza 
dell’esistenza dell’associazione e la coscienza del contributo che ad essa arreca»; Cass. pen., sez. 
I, 4 febbraio 1988, Barbella, in CED Cass., n. 179169; Cass. pen., sez. I, 13 giugno 1987, Altivalle, 
in CED Cass., n. 177889. Successivamente, ulteriori sentenze si inseriscono nel senso della 
ammissibilità del concorso esterno ritenendo come il concorrente esterno non deve essere mosso 
dal dolo specifico che caratterizza la condotta partecipativa ma deve comunque rappresentarsi 
le finalità del sodalizio mentre, sul piano oggettivo, la sua condotta consiste in  un contributo 
apportato all’associazione dall’esterno, cfr. Cass. pen., sez. I, 24 gennaio 1994, Silveira, in Giust. 
pen., 1994, c. 243; in senso conforme Cass. pen., sez. I, 18 giugno 1993, Turiano, in Mass. Cass. 
pen., 1993, p. 103. 
135 Cass. pen., sez. I, 1 settembre 1994, Graci, in Cass. pen., 1994, p. 539. 
136 TURONE, Il delitto di associazione di stampo mafioso, cit., p. 405; VISCONTI, Contiguità alla mafia e 
responsabilità penale, cit., p. 172 ss. 
137 Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, in CED Cass., n. 199386. 
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competenza (…). Il concorrente eventuale, cui si riferisce l’art. 110 c.p., è, per 
definizione (….) colui che pone in essere, non la condotta tipica – in questo caso 
la condotta di «far parte», di «essere membro stabile» della associazione – ma 
una condotta atipica, condotta che, per essere rilevante, deve contribuire – 
atipicamente – alla realizzazione della condotta tipica posta in essere da altri»138. 
Pertanto, la Corte individua il concorrente eventuale in colui che non fa parte 
dell’associazione e pone in essere un contributo atipico, esterno a coloro che ne 
fanno parte. Si tratta, quindi, di un contributo non sovrapponibile alla condotta 
tipica di partecipazione139. 
Successivamente, la Suprema Corte specifica ulteriormente questo 
profilo con la sentenza a Sezioni Unite “Carnevale”140. Con questa decisione la 
Cassazione assolve il giudice Carnevale dall’accusa di “aggiustare” i processi 
per conto della mafia e dall’imputazione di concorso esterno all’associazione 
mafiosa: condannato a sei anni di reclusione, all’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici ed all’interdizione legale lungo l’arco della pena, viene infine 
prosciolto in Cassazione per insufficienza di prove141. Orbene, gli Ermellini 
affermano che se tutte le condotte tipiche di partecipazione e quelle atipiche 
esterne siano interpretate in ragione del loro orientamento causale, da un lato, 
esse diverrebbero non distinguibili, dall’altro, ciò porterebbe a concludere per la 
inammissibilità del concorso eventuale per tutte le fattispecie causalmente 
orientate, ed in primis l’omicidio, in quanto «sarebbe sufficiente ripercorrere il 
processo causale per ricomprendere entro la fattispecie incriminatrice tutte le 
                                                          
138 Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, in CED Cass., n. 199386, la Corte, peraltro, lascia 
intendere che la condotta atipica del concorrente esterno sarebbe relativa non alla realtà 
associativa ma alle singole condotte di partecipazione. Questa impostazione sarà superata dalla 
sentenza “Carnevale” del 2002 e confermata, successivamente, da quella “Mannino” del 2005. 
139 NANULA, La lotta alla mafia, 5a ed., Milano, 2009, p. 123; VISCONTI, Contiguità alla mafia e 
responsabilità penale, cit. p. 174. 
140 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322. 
141 In particolare la Suprema Corte rilevava come le deposizioni dei colleghi magistrati 
dell’imputato che denunciavano le sue pressioni per influire sui processi fossero inutilizzabili in 
giudizio perché riferivano fatti accaduti in Camera di Consiglio e quindi coperte da segreto cfr. 
DI CHIARA, Nota Cass. pen., Sez. un., 30 ottobre 2002, Carnevale, in Foro it., 2003, c. 457.  
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condotte rilevanti sul piano eziologico e meritevoli di pena»142. In tale 
prospettiva, nel caso dell’omicidio, sono, ad esempio, causalmente orientati sia 
la condotta di chi spara sia quella di chi procura l’arma. Tuttavia, queste 
condotte rimangono comunque di fatto distinguibili143. 
Sempre sotto il profilo dell’elemento oggettivo un’ulteriore 
argomentazione sulla inammissibilità del concorso esterno nel reato associativo 
si fondava sulla considerazione che, ammettendo la possibilità di concorso 
materiale, si avrebbe avuto una violazione del principio di uguaglianza stante 
la previsione di un medesimo trattamento sanzionatorio per comportamenti 
strutturalmente diversi e di ben diversa gravità144. 
In argomento, la Cassazione “Carnevale” replica affermando che la 
condotta dell’esterno ha molte volte uno spessore criminale ben maggiore di 
quella della semplice partecipazione145. Pertanto, questa obiezione può 
costituire un punto di riferimento in favore della tesi negazionista del concorso 
esterno. 
Anche sotto il profilo dell’elemento soggettivo non sono mancati dubbi e 
perplessità circa l’ammissibilità del concorso esterno negata a causa della sua 
asserita coincidenza con la fattispecie tipica di partecipazione. Più in 
particolare, si è sostenuto come vi sarebbe una sostanziale indistinguibilità della 
condotta del concorso esterno da quella di partecipazione in quanto gli elementi 
oggettivo e soggettivo risultano sostanzialmente coincidenti. Infatti se in forza 
dell’art. 110 c.p. per aversi concorso in un reato occorre che le condotte di ogni 
concorrente devono realizzare un unico fatto penalmente rilevante con 
coincidenza volitiva allora tutti i concorrenti devono perseguire la finalità 
                                                          
142 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, cit., p. 322. 
143 VISCONTI, Il concorso esterno nell’associazione mafiosa: profili dogmatici ed esigenze politico 
criminali, in Riv. it. dir. proc. pen., 1995, p. 1324. 
144 Per riferimenti v. FIANDACA, , La contiguità mafiosa degli imprenditori tra rilevanza penale e 
stereotipo criminale, cit., c. 475; CONTENTO, Il concorso di persone nei reati associativi e plurisoggettivi, 
in Scritti 1964-2000, cit., p. 116. 
145 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322. 
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richiesta dalla norma sicché la condotta di concorso esterno si risolverebbe nel 
fatto tipico della partecipazione146. Pertanto, posto che l’art. 110 c.p. richiede che 
il concorso si realizza quando tutti pongono in essere lo stesso reato e vogliono 
lo stesso evento allora o il concorrente agisce con l’affectio societatis ed integra la 
condotta di partecipazione oppure mancherà l’elemento soggettivo richiesto 
dall’art. 416 bis c.p. ed allora la condotta risulterà penalmente irrilevante147. 
Anche su questo punto la sentenza “Demitry” riconosce l’ammissibilità 
del concorso eventuale nel reato associativo superando le obiezioni poste da 
alcune sentenze sotto il profilo dell’elemento soggettivo148. Sul punto, la Corte 
da un lato ammette che colui che partecipa all’associazione effettivamente non 
può non avere la volontà di far parte della stessa, però, dall’altro specifica che 
«non si può pretendere che chi vuole dare un contributo senza far parte 
dell’associazione (…) abbia il dolo “di far parte dell’associazione”. Se la sua è 
una condotta atipica, vorrà la sua condotta e non la condotta di far parte 
dell’associazione che è la condotta tipica del partecipe»149. 
Oltre alle critiche esposte che hanno riguardato asserite coincidenze per 
quanto concerne gli elementi oggettivo e soggettivo tra la fattispecie 
concorsuale e quella tipica di partecipazione i dubbi sulla legittimità della 
fattispecie plurisoggettiva eventuale di cui trattasi hanno coinvolto anche il 
rapporto della condotta atipica con il reato di associazione di stampo mafioso. 
In particolare, si è affermato essere inconciliabile una compartecipazione ad un 
delitto permanente a meno che la compartecipazione non sia essa stessa di 
natura permanente. Infatti, la condotta di partecipazione, essendo parte di 
                                                          
146 Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, Clementi, cit., c. 560; Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, 
Abbate, in Cass. pen., 1995, p. 2611. 
147 CONTENTO, Il concorso di persone nei reati associativi e plurisoggettivi, in Scritti 1964-2000, Bari, 
2002, p. 116; MANNA, L’ammissibilità di un cd. concorso «esterno» nei reati associativi, tra esigenze di 
politica criminale e principio di legalità, in Riv. it. dir. proc. pen., 1994, p. 1189.   
148 Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, Clementi, cit., c. 560; Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, 
Abbate, cit., p. 2611. 
149 Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, cit., n. 199386. 
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un’unica condotta plurisoggettiva, risulterebbe penalmente rilevante non 
perché autonomamente lesiva del bene giuridico protetto ma perché si inserisce 
nel concorso con le condotte poste in essere dagli partecipi necessari. Pertanto, 
se l’estraneo svolge un ruolo rilevante in relazione alla realizzazione del fatto 
collettivo ed alla lesione del bene protetto allora, automaticamente, la sua 
attività consisterebbe in una partecipazione150. Viceversa, se il contributo risulta 
meramente occasionale e circoscritto nella sua portata non potrebbe essere 
lesivo del bene giuridico e quindi rimarrebbe confinato nell’area del 
penalmente irrilevante. 
Tuttavia, anche con riferimento a queste obiezioni sono intervenute le 
Sezioni Unite “Carnevale” che hanno negato che la struttura permanente del 
reato associativo e non necessariamente permanente della fattispecie 
concorsuale esterna possono essere incompatibili. Infatti, la consumazione del 
reato di cui all’art. 416 bis c.p. non dipende squisitamente dall’esistenza del 
sodalizio in forza delle condotte plurisoggettive di partecipazione ma anche dal 
permanere dell’offesa al bene giuridico protetto. Quest’ultima può avere luogo 
anche quando il contributo del concorrente esterno viene apportato in un 
«qualunque momento» della vita associativa151. Infatti, anche in tal caso il 
contributo sarà lesivo del bene protetto e potrà concorrere nel reato associativo. 
Peraltro, occorre evidenziare come talune recenti sentenza hanno riconosciuto 
la natura permanente del concorso esterno nel reato associativo. Ciò dovrebbe 
escludere alla radice ogni dubbio di compatibilità con la fattispecie permanente 
di cui all’art. 416 bis c.p.152. In altra recente decisione, invece, è stato qualificato il 
concorso esterno in associazione mafiosa come reato eventualmente 
                                                          
150 ADAMI, Il concorso eventuale nei reati plurisoggettivi e, in particolare, nei delitti associativi, in Cass. 
pen., 1997, p. 2306; INSOLERA, Il concorso di persone nel reato, in Giurisprudenza sistematica di diritto 
penale. Parte generale, II, Torino, 1996, p. 582; MANNA, L’ammissibilità di un c.d. concorso «esterno» 
nei reati associativi, tra esigenze di politica criminale e principio di legalità, cit., p. 1189. 
151 Cass. pen., Sez. un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322. 
152 Cfr. Cass. pen., sez. VI, 10 maggio 2007, n. 542, Contrada, in Mass. Uff., n. 238242; Cass. pen., 
sez. V, 11 dicembre 2009, n. 4123, B.A. e altro, in Mass. Uff., n. 246101. In un’ot 
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permanente: il momento consumativo coincide con la stipula del patto con la 
consorteria criminale; se l’accordo, poi, trova esecuzione allora il momento  
consumativo del concorso esterno avanzerebbe fino a coincidere con l’ultimo 
atto della prestazione promessa153. 
I problemi dello spazio operativo del concorso esterno nel reato di 
associazione di stampo mafioso hanno altresì riguardato il rapporto di questo 
reato concorsuale con altri reati già presenti nel nostro ordinamento giuridico. 
In particolare, si è sostenuto che lo spazio della condotta atipica penalmente 
rilevante nel caso di condotte accessorie, funzionali, alla condotta tipica delle 
fattispecie associativa mafiosa, sia stata già espressamente disciplinata dal 
legislatore in forza di altre fattispecie incriminatrici. Da questo punto di vista, 
sono state elencate l’introduzione del dell’aggravante del delitto di 
favoreggiamento personale prevista dall’art. 378 c.p. a seguito dell’art. 2, l. 13 
settembre 1982, n. 646, prevista per colui il quale abbia inteso agevolare 
l’elusione delle indagini o la sottrazione alle medesime da parte del soggetto 
responsabile della commissione del delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; la 
previsione dell’aggravante di cui all’art. 7, d.l. 13 maggio 1991, n. 152, 
convertito con la legge 12 luglio 1991, n. 203, applicata a chi commette delitti, 
punibili con pena diversa da quella dell’ergastolo, al fine di agevolare le attività 
dell’associazione di stampo mafioso e di quelle equiparate di cui all’ultimo 
comma dell’art. 416 bis c.p. Inoltre rileverebbero i reati dello scambio elettorale 
politico-mafioso ex art. 416 ter c.p., il reato di aiuto agli associati di cui all’art. 
418 c.p.154.  Pertanto, in tale contesto, l’estensione in relazione alle condotte 
                                                          
153 Cass. pen., sez. V, 9 marzo 2012, n. 15727, Dell’Utri, in Foro it., 2012, c. 333. In argomento, cfr. 
anche MAIELLO, Sul preteso carattere permanente del “concorso esterno”, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 27 marzo 2014, p. 8.  
154 L’art. 416 ter c.p. è stato recentemente riformato e pertanto le obiezioni al concorso esterno si 
fondavano sul vecchio testo previsto nel codice penale che era il seguente  «La pena stabilita dal 
primo comma dell'articolo 416-bis si applica anche a chi ottiene la promessa di voti prevista dal 
terzo comma del medesimo articolo 416-bis in cambio della erogazione di denaro». Con la 
riforma introdotta dalla l.  17 aprile 2014, n. 62: «Chiunque accetta la promessa di procurare voti 
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atipiche della punibilità al di là di tali casi espressamente previsti dal legislatore 
sarebbe stata una violazione del principio di legalità155.  
Tuttavia questa presa di posizione si basava su di un presupposto non 
dimostrato ossia quello secondo il quale la previsione delle fattispecie penali 
sopra elencate sarebbe esaustiva e, nelle intenzioni del legislatore, esclusiva di 
tutte le condotte atipiche rilevanti in materia. Infatti, manca una norma espressa 
nell’ambito dei reati associativi che escluda a priori ed in generale la fattispecie 
del concorso atipico. Anzi, paradossalmente, un’impostazione del genere 
contrasta apertamente proprio con il dettato letterale delle disposizioni 
richiamate. Da questo punto di vista si è rilevato come l’art. 418 c.p. fa 
espressamente salvi la possibilità del concorso esterno, nel momento in cui 
dispone esplicitamente che esso si applica al «di fuori dei casi di concorso nel 
reato»156.  
Per quanto concerne l’aggravante di favoreggiamento ed il reato di 
assistenza agli associati in un primo momento si è sostenuto come essi non 
possono sostituirsi al concorso esterno in quanto vanno ricostruiti con 
riferimento ad i singoli affiliati agevolati da queste condotte. Viceversa, il 
                                                                                                                                                                          
mediante le modalità di cui al terzo comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o 
della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione da quattro a 
dieci anni. La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di cui al 
primo comma». L’art. 418 c.p., invece, prevede:  «Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato 
o di favoreggiamento, dà rifugio o fornisce vitto, ospitalità, mezzi di trasporto, strumenti di 
comunicazione a taluna delle persone che partecipano all'associazione è punito con la 
reclusione da due a quattro anni. La pena è aumentata se l'assistenza è prestata continuamente. 
Non è punibile chi commette il fatto in favore di un prossimo congiunto». 
155 DE FRANCESCO, Dogmatica e politica criminale nei rapporti tra concorso di persone ed interventi 
normativi contro il crimine organizzato, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1994, 1293 ss.; SIRACUSANO, Il 
concorso esterno e le fattispecie associative, Cass. pen., 1993, p.  1875. In giurisprudenza  Cass. pen., 
sez. I, 18 maggio 1994, Clementi, cit., c. 560; Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, Abbate, in Cass. 
pen., 1995, p. 2611. Cass. pen., sez. I, 21 marzo 1989, n. 5864, in CED Cass., n. 181367 
156 Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry,  cit., n. 199386. Peraltro, con riguardo al reato di 
assistenza agli associati di cui all’art. 418 c.p. si è osservato che la norma in questione è stata 
pensata e stesa con riferimento ad un sistema basato sull’economia agricola in relazione al quale 
risultano poco compatibili le figure di magistrati, politici che forniscono un contributo esterno 
all’associazione di stampo mafioso così BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, 
cit., p. 166 
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concorso esterno, determinando un rafforzamento e conservazione dell’intera 
struttura associativa, potrebbe riferirsi solo a quest’ultima complessivamente 
considerata157. Successivamente, tuttavia, sono intervenute sul punto le Sezioni 
Unite “Mannino” del 2005 che hanno ammesso che la condotta dell’esterno può 
interagire con quella dei singoli associati e, in tal modo, cagionare la 
conservazione o rafforzamento dell’intera associazione criminosa158. Ed inoltre 
la Suprema Corte ha comunque  escluso il rischio di sovrapponibilità con la 
condotta di favoreggiamento individuando il discrimen tra la fattispecie di 
concorso e quella di favoreggiamento nell’obbiettivo che sorregge la condotta 
dell’estraneo.  Se quest’ultimo agisce con l’esclusivo interesse di favorire un 
affiliato allora si integrerà il favoreggiamento. Viceversa, se l’azione è sorretta 
dall’intenzione di aiutare un associato con il fine di contribuire, in questo modo, 
al rafforzamento o alla conservazione dell’ente criminale allora si avrà il 
concorso esterno159. Inoltre, si è altresì affermato che il favoreggiamento non 
può operare nei confronti di un reato permanente, quale quello in esame, in 
quanto presuppone tanto l’avvenuta commissione di un reato quanto il 
mancato concorso nello stesso.  Tuttavia, entrambi questi elementi 
mancherebbero fino alla cessazione della permanenza con la conseguenza che, 
con riferimento alla associazione criminale, qualsivoglia condotta 
favoreggiatrice dovrebbe essere inquadrata nell’ambito concorsuale160. 
Per quanto riguarda l’aggravante di cui all’art. 7, l. n. 203 del 1991 che 
abbiamo sopra richiamato. Occorre specificare che quest’ultima consiste in una 
                                                          
157 Cass. pen., Sez. un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322. In precedenza, in senso contrario, 
la sentenza Demitry aveva individuato il comportamento del concorrente esterno in una 
«condotta che, per essere rilevante, deve contribuire – atipicamente – alla realizzazione della 
condotta tipica posta in essere da altri» v. Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry,  cit., n. 
199386. 
158 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. Sul punto cfr. infra par. 5.4. 
159 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. In argomento v. CARADONNA, Il 
concorso esterno in associazione mafiosa e la fattispecie incriminatrice di carattere sussidiario prevista 
dall’art. 378 c.p.: configurabilità e differenza, in Giur. merito, 2010, p. 174. 
160 PAGLIARO, Favoreggiamento, in Enc. dir., XVI, 1967, p. 36.  
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circostanza aggravante tipicamente soggettiva e richiede che il delitto venga 
commesso con il fine di agevolare le attività dell’associazione. Pertanto si 
distingue nettamente dalla fattispecie di concorso esterno dove la 
giurisprudenza ha espressamente richiesto un contributo causale che cagiona 
un rafforzamento o conservazione. Quindi le due norme non sono 
sovrapponibili. Inoltre, non si è neppure dimostrata la ragione per la quale 
qualora il contributo richiesto all’estraneo consista in un delitto, aggravato ex 
art. 7 summenzionato, quest’ultimo non possa concorrere con il reato di cui agli 
artt. 110 e 416 bis c.p. Anzi, per converso, il concorso eventuale si configurera 
tutte le volte in cui il delitto presenta un elevato valore per l’associazione e 
l’estraneo è a conoscenza di questa importanza161.  
Per quanto riguarda il reato di scambio elettorale politico-mafioso ex 416 
ter c.p. la sentenza “Carnevale” ha distinto l’ambito di operatività di questa 
fattispecie incriminatrice (oggi riformata) rispetto al concorso esterno in 
associazione mafiosa. La Suprema Corte ha affermato che l’art. 416 ter c.p. è 
diretto a punire quelle condotte che non si spingono sino a raggiungere lo 
stadio offensivo del bene protetto proprio del concorso eventuale nel reato 
associativo e, quindi, in assenza del reato di cui all’art. 416 ter c.p., resterebbero 
impunite162. Si tratta di  condotte per le quali non è necessario dimostrare che il 
                                                          
161 Per un esempio sul punto cfr. Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, cit., n. 199386, che 
afferma come per «accertare, dunque, se il delitto è qualcosa che rilevi soltanto come tale o se, 
invece, postuli che colui che lo compie possa essere considerato anche concorrente eventuale, 
occorre riflettere sulla natura o, più ancora, sul fine che l’associazione persegue con quel delitto, 
sicché se, per esempio, il contributo richiesto consiste nell’uccidere per «impartire una lezione» 
a qualcuno che ha osato disobbedire, senza che la disobbedienza abbia messo minimamente in 
forse la vita dell’associazione, si potrà essere nell’ambito di applicazione della norma in 
questione, mentre se l’omicidio ha di mira l’eliminazione di un qualche pericoloso concorrente o 
di altri che possono minare la vita dell’associazione e l’esterno sa di questo «valore» del suo 
contributo e lo presta con questa consapevolezza», oltre a rispondere del delitto aggravato 
risponderà anche di concorso esterno in associazione mafiosa; contra VISCONTI, Il tormentato 
cammino del concorso «esterno» nel reato associativo, cit., c. 558 secondo cui in entrambi i casi 
esposti dalla Corte si dovrebbe pervenire alla condanna per concorso esterno in quanto il 
soggetto attivo avrebbe arrecato comunque un vantaggio all’associazione e ciò non potrebbe 
essere escluso con un parametro di valore che fa riferimento alla meritevolezza della pena. 
162 Cass. pen., Sez. un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322.  
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politico aderisce all’associazione mafiosa in qualità di partecipe interno o di 
concorrente esterno essendo, per converso, sufficiente, secondo il vecchio art. 
416 ter c.p., che il candidato consegua la promessa di essere aiutato nella 
consultazione elettorale verso l’erogazione di denaro163. Le medesime 
considerazioni devono essere confermate anche con riguardo al nuovo reato di 
scambio elettorale politico-mafioso164.  
Orbene, superate tutte le obiezioni, la successiva sentenza a Sezioni Unite 
“Mannino”, pronunciata proprio con riguardo all’accusa, poi rivelatasi 
insussistente, concernente la stipula di un patto da parte di un politico per 
avere voti in cambio di favori ed in un contesto di perdurante contrasto 
giurisprudenziale sull’ammissibilità del concorso esterno in associazione 
mafiosa, consacra definitivamente l’ammissibilità della figura concorsuale in 
esame che la ritiene (finalmente) pacificamente acquisita nell’ambito del nostro 
ordinamento giuridico165.  
In conclusione si è dimostrata l’insussistenza di una qualsiasi ragione di 
incompatibilità logica, ontologica e giuridica fra fattispecie necessariamente 
plurisoggettive e concorso eventuale. Pertanto accanto alle figure del partecipe 
intraneo possono essere individuate posizioni soggettive di estranei che, non 
limitandosi ad una mera contiguità compiacente, pongono in essere 
comportamenti di ausilio all’attività mafiosa considerata nel suo complesso. Da 
questo punto di vista, probabilmente, un ruolo non trascurabile a superare tutte 
le obiezioni poste sul punto ha giocato la consapevolezza che, al fine di un 
efficace contrasto alle mafie, è indispensabile trovare dei meccanismi di 
                                                          
163 FIANDACA,  Riflessi penalistici del rapporto mafia-politica, cit., c. 141, che rileva come proprio la 
difficoltà di colpire efficacemente tramite il solo art. 416 bis c.p. la deprecabile prassi di richiesta 
di appoggio elettorale ai mafiosi abbia indotto il legislatore ad introdurre nel 1992 l’art. 416 ter 
c.p. 
164 Per approfondimenti cfr. AMARELLI, La riforma del reato di scambio elettorale politico-mafioso, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 5 maggio 2014. 
165 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. TURONE, Il delitto di associazione 
mafiosa, cit., p. 432. 
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punibilità che coprono le condotte di ausilio all’associazione e poste in essere da 
non intranei166.  
Pertanto, l’osservazione sociologica delle mafie come fenomeno che si 
mimetizza nella società civile anche attraverso l’utilizzo dei contributi di colletti 
bianchi o di soggetti appartenenti alla c.d. zona grigia ha, probabilmente, deciso 
per l’ammissibilità finale dell’istituto in parola167. In tale prospettiva, sono stati 
superati anche i timori legati alla considerazione che l’atipicità propria del 
concorso eventuale unita all’interpretazione giurisprudenziale potesse 
determinare un’estensione eccessiva dell’area del penalmente rilevante 
ricomprendendo numerose ed indeterminate condotte realizzabili dall'agente 
(c.d. diritto giurisprudenziale)168. Infatti, questo timore, seppur legittimo, si è 
dimostrato successivamente infondato atteso che l'evoluzione giurisprudenziale 
è invece riuscita a specificare con sufficiente chiarezza la tipicità che deve 
caratterizzare l'agire del concorrente circoscrivendo così in maniera puntuale e 
specifica lo spazio del penalmente rilevante. In questo contesto, i requisiti 
individuati dalla giurisprudenza consistono: nella natura estranea del soggetto; 
in un contributo atipico immediatamente funzionale alla struttura organizzativa 
dell’associazione che, a mezzo di un nesso eziologico, ne causa un 
rafforzamento, consolidamento o mantenimento in vita del patrimonio 
                                                          
166 VISCONTI, Il reato di scambio elettorale politico mafioso, in Ind. pen., 1993, p. 288, che ha rilevato 
come la tendenza di alcuni giudici a non applicare la figura del concorso esterno nel reato di 
associazione mafiosa è da ricondurre alla scelta politico-giudiziaria di ritenere non penalmente 
rilevanti alcune forme di «contiguità compiacente, seppur molto diffuse». Cfr. anche CENTONZE, 
Il concorso esterno in associazione mafiosa e la delimitazione delle aree di contiguità economica 
nell’esperienza giurisprudenziale, in Concorso esterno in associazione di tipo mafioso, Milano, 2010, p. 
38. 
167 Cfr. CENTONZE, Contiguità mafiose e contiguità criminali, Milano, 2013, p. 88, che evidenzia 
come la figura concorsuale è stata utilizzata nella consapevolezza di un uso residuale del 
vecchio art. 416 ter c.p. che non contemplava la punizione penale di talune condotte di 
contiguità criminale alla mafia. 
168 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 779. 
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associativo; nella consapevolezza dell’estraneo di favorire l’organizzazione 
mafiosa nel suo complesso169. 
 
 
5.2.  Il requisito dell’estraneità. 
 
Il primo elemento che occorre analizzare è individuare quando il 
concorrente esterno può dirsi estraneo all’associazione di stampo mafioso. 
A questo fine occorre concentrarsi sulla differenza sostanziale che esiste 
tra la fattispecie del concorrente esterno e quella del partecipe.  
In linea di principio possono ravvisarsi alcune caratteristiche di regola 
presenti nella condotta di concorso esterno che la distinguono da quella di 
partecipazione. Da questo punto di vista il concorrente esterno non realizza la 
condotta tipica e si limita ad apportare un contributo che facilita la 
realizzazione della fattispecie tipica rafforzando il patrimonio associativo. Ciò  
può  avvenire anche con un un’unica ed isolata condotta e senza che si instauri 
un rapporto duraturo intercorrente tra associazione e concorrente. Per 
converso, il partecipe, come si è visto, ponendo in essere una condotta 
integrante la fattispecie tipica associativa cha ha natura di reato permanente 
presuppone la reiterazione e la stabilità dell’apporto arrecato. Pertanto la 
stabilità, reiterazione, permanenza della condotta è un requisito necessario solo 
per la condotta del partecipe e non per quella del concorrente esterno170. 
                                                          
169 MOROSINI, Le infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici: associazione per delinquere e concorso 
esterno di politici ed imprenditori, cit., p. 277. 
170 FALLONE, op. cit., p. 778 secondo il quale, in ogni caso, un minimo di reiterazione dovrebbe 
ritenersi necessario anche per il concorrente esterno. In argomento v. PATALANO, L'occasionalità 
come criterio per valutare le diverse condotte, in Guida al dir., 1994, n. 2, p. 76. Con riferimento al più 
recente orientamento giurisprudenziale secondo il quale la fattispecie concorsuale in questione 
avrebbe natura di reato permanente cfr. MAIELLO, Sul preteso carattere permanente del “concorso 
esterno”, cit., 27 marzo 2014.  
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Ad ogni modo la natura del contributo, sotto il profilo della continuità 
oppure della occasionalità, non costituisce un elemento dirimente ai fini 
dell’individuazione dell’estraneità all’associazione del concorrente esterno. 
Sulla base di questa considerazione alla metà degli anni ‘90 il focus di 
indagine si spostò dalla peculiarità della condotta dell’agente alla peculiarità 
del soggetto che pone in essere la condotta.  In questo contesto, il concorrente 
esterno sarebbe colui che non fa parte dell’associazione e che l’associazione non 
chiama a far parte; il partecipe, per converso, sarebbe colui che fa parte 
dell’associazione in quanto risulta essere inserito nell’organico della stessa. 
Pertanto, il soggetto che prende parte all’associazione è caratterizzato 
dall’affectio societatis, viceversa quello esterno ne sarebbe privo171.  
Orbene così definito il partecipe rispetto al concorrente esterno rimaneva 
ancora il problema di quale fosse il criterio che consentisse di individuare chi fa 
parte dell’associazione da chi non fa parte. Sul punto la sentenza “Demitry” 
aveva proposto di fare riferimento alla vita dell’associazione attraverso la 
cosiddetta «teoria della fibrillazione»172. In forza di questa soluzione: la condotta 
di partecipazione presuppone che il soggetto agisce  nella fisiologia della vita 
associativa. Viceversa, l’esterno è colui che non vuole far parte dell’associazione 
e l’associazione non chiama a “far parte” ma al quale si rivolge per comare 
vuoti temporanei in un determinato ruolo ovvero nei casi in cui l’associazione 
vive delle situazioni di fibrillazione della vita associativa entrando in una fase 
“patologica” che può essere superata proprio attraverso il contributo 
temporaneo, limitato e circoscritto di un esterno. Sul punto, la Cassazione ha 
affermato che «lo spazio proprio del concorso eventuale materiale appare essere 
quello dell’emergenza nella vita dell’associazione o, quanto meno, non lo 
                                                          
171 Cass. pen., Sez. Un., 28 dicembre 1994, Demitry, in Cass. pen., 1995, p. 842; e successivamente 
in senso conforme v. Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, in Cass. pen., 2005, p. 3732 ss; 
Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, in Foro it., 2003, c. 454. 
172 BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, cit., p. 173. 
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spazio della normalità, occupabile da uno degli associati. L’anormalità, la 
patologia, poi, può esigere anche un solo contributo, anche episodico, 
estrinsecantesi, appunto, in un unico intervento, che ciò che conta, ciò che rileva 
è che quell’unico contributo serva per consentire all’associazione di mantenersi 
in vita, anche solo in un determinato settore, onde poter perseguire i propri 
scopi»173.  Secondo questo indirizzo rientrano tra le situazioni “non normali” 
non solo quelle emergenziali ma altresì quelle avente natura meramente 
straordinaria174. Infatti, la Corte si limita ad esemplificare la circostanza che il 
contributo dell’esterno deve pervenire «per colmare temporanei vuoti in un 
determinato ruolo» ma  non esclude la possibilità di ulteriori e diversi interventi 
anche non emergenziali purché, comunque, si collochino sempre al di fuori 
delle condotte di normale operatività proprie dei partecipi. L’accento posto 
dalla sentenza “Demitry” sulle situazioni di emergenza è comprensibile in 
relazione al tema sul quale è stata chiamata a decidere ossia l’aggiustamento dei 
processi di mafia che è materia che fa riferimento a situazioni di allarme nella 
vita dell’associazione criminale175. 
Tuttavia, la soluzione proposta dalla “Demitry” è stata successivamente 
criticata in quanto limitare la condotta del concorrente esterno alle situazioni 
emergenziali o comunque straordinarie comporta una sottovalutazione della 
collusione o della contiguità tra gli appartenenti alle associazioni mafiose e gli 
uomini politici o imprenditori, senza considerare che tali rapporti sono 
                                                          
173 Si ricorda che con la sentenza “Demitry” la Suprema Corte era chiamata a decidere su una 
contestazione di concorso eventuale rivolta ad un ex parlamentare a cui si imputava di essere 
intervenuto per “aggiustare un processo” a favore di uno dei capi di un’organizzazione 
camorristica v. Cass. pen., Sez. Un., 28 dicembre 1994, Demitry, in Cass. pen., 1995, p. 842;  in 
senso conforme cfr., ex plurimis, Cass. pen., sez. VI, 26 gennaio 1997, n. 5649, in CED Cass., n. 
208904; Cass. pen., sez. V, 16 marzo n. 2000, n. 4893, ivi, 215964. 
174 Secondo la sentenza Demitry sono i facta, i comportamenti dell’associato che ne proveranno 
la sua veste di partecipe e che consistono nell’assolvimento di compiti «fisiologicamente propri 
dell’associazione». 
175 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 416. 
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costantemente coltivati dalla mafia176. In particolare la Cassazione ha 
successivamente riconosciuto come, ai fini del concorso esterno, non sia  
necessario che lo stato di difficoltà o di fibrillazione sia tale che senza il soccorso 
dall’esterno l’associazione andrebbe incontro all’estinzione. Come non è 
richiesto dalla fattispecie plurisoggettiva in esame che il contributo possa venire 
solo da quel soggetto e non da nessun’altro. Quindi si è concluso come il 
concorso esterno può sussistere anche a prescindere da uno stato di 
fibrillazione177. Peraltro, come già anticipato, quest’ultimo criterio contraddiceva 
i risultati delle scienze sociali e dell’attività investigativa già presenti nella metà 
degli anni ’90 e che qualificavano le contiguità con il mondo imprenditoriale o 
politico come un elemento di ordinarietà nella vita delle associazioni mafiose178. 
Anzi, paradossalmente, il criterio della fibrillazione ideato nell’ambito di 
una pronuncia che ha dichiarato l’ammissibilità del concorso esterno nel reato 
associativo ha prestato il fianco ad una successiva presa di posizione della 
Cassazione con la sentenza “Villecco” del 2000 che ha ridotto l’applicabilità del 
concorso esterno proprio in forza della teoria della fibrillazione interpretata in 
modo stringente quasi a voler far implodere l’impostazione adottata dalla 
sentenza “Demitry”179. Infatti, con la sentenza “Villecco”, la Corte ha affermato 
che: «la realizzazione di una condotta punibile ai sensi dell’art. 648 ter c.p., pur 
se aggravata dal fine di agevolare l’associazione mafiosa, non è di per sé 
sufficiente ad integrare in capo a un soggetto non facente parte del sodalizio gli 
estremi del concorso esterno nel reato di cui all’art. 416 bis c.p., a meno che non 
si traduca in un intervento di sostegno all’organizzazione criminale tendente a 
farle superare una situazione di momentanea difficoltà, e sia comunque 
dimostrato che l’agente si sia avvalso della forza d’intimidazione del vincolo 
                                                          
176 FIANDACA, La criminalità organizzata e le sue infiltrazioni nella politica, nell’economia e nella 
giustizia in Italia, in Il crimine organizzato come fenomeno transnazionale, 2000 , p. 258. 
177 Cass Sez. Un. 20 settembre 2005, n. 33748, in Cass. pen., 2005, p. 3732. 
178 VISCONTI, Il tormentato cammino del concorso «esterno» nel reato associativo, cit., 1994, c. 568. 
179 Cass. pen., sez. VI, 21 settembre 2000, Villecco, in Foro it., 2001, c. 405. 
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associativo di tipo mafioso e dello stato di assoggettamento che ne deriva». 
Sicché, sia nel caso di contributo materiale che nel caso di contributo morale, la 
Suprema Corte ha ritenuto necessario che l’intervento del concorrente esterno 
deve essere realizzato in un momento di emergenza e con la consapevolezza 
che la sua azione è destinata a salvare l’associazione. Viceversa, in assenza di 
tali condizioni, la condotta potrà essere qualificata solo come partecipazione, 
sussistendone i presupposti, altrimenti risulterà penalmente irrilevante180. 
Sono stati quindi elaborati ulteriori criteri. Si è fatto riferimento al 
destinatario del contributo: nel caso del partecipe il contributo è a favore 
dell’associazione; per il concorrente esterno, invece, esso è indirizzato al singolo 
associato181.  
Dinnanzi al contrasto giurisprudenziale persistente sono intervenute di 
nuovo  le  Sezioni Unite questa volta con la sentenza “Carnevale”.  
Innanzitutto, con quest’ultima si afferma come in relazione al concorso 
esterno la teoria della fibrillazione avrebbe un valore meramente 
esemplificativo in quanto il contributo del concorrente esterno può inserirsi sia 
in una situazione di difficoltà dell’associazione che in una di normalità182. Infatti 
è risaputo che le associazioni mafiose ricorrono a contributi esterni non 
solamente nei momenti di emergenza ma per affrontare esigenze dai caratteri 
più diversi183. 
Decisiva è la circostanza che la condotta posta in essere da chi non entra 
a far parte dell’associazione è: «rilevante alla sua conservazione e 
                                                          
180 VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 220. 
181 MOSCATELLO, Il concorso esterno nelle fattispecie associative, Padova, 1995, p. 117; IACOVIELLO, Il 
concorso eventuale nel delitto d partecipazione ad associazione per delinquere, in Cass. pen., 1995, p. 858 
ss; contra la sentenza “Carnevale” che afferma come anche il contributo del concorrente debba 
andare a vantaggio dell’intera associazione cfr. Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, 
op. cit., c. 454. 
182 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322; successivamente in senso 
conforme anche Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. 
183 FIANDACA, Orientamenti della cassazione in tema di partecipazione e concorso nell’associazione 
criminale, cit, p. 48; INGROIA, Associazione per delinquere e criminalità organizzata. L’esperienza 
italiana, in Il crimine organizzato come fenomeno transnazionale, Milano, 2000, p. 244. 
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rafforzamento». Pertanto, il punto focale individuato dalla sentenza Carnevale 
consiste nella l’intensità del contributo. Quest’ultimo deve essere idoneo a 
cagionare un risultato che consiste nel rafforzamento e conservazione 
dell’associazione (medesimo effetto che è previsto anche per la condotta tipica). 
In questo contesto, il fatto che un soggetto ripete più volte una condotta 
non appare di per sé sufficiente ai fini della qualificazione del soggetto come 
intraneo. Sicché, la sentenza “Carnevale” concludeva per l’irrilevanza di quei 
criteri che avevano fatto riferimento alla distinzione tra contributo una tantum 
oppure ripetuto. Parimenti ininfluente è stata giudicata ogni considerazione in 
merito alla destinazione del contributo: sia il partecipe che il concorrente 
esterno si rivolgono all’associazione complessivamente considerata184.  
In conclusione, le Sezioni Unite “Carnevale” definivano il concorrente 
esterno la persona che, priva della affectio societatis e non inserita nella struttura 
associativa, forniva un contributo concreto, specifico, consapevole e volontario 
a carattere, indifferentemente, occasionale o continuativo dotato di effettiva 
rilevanza causale ai fini della conservazione o del rafforzamento 
dell’associazione non essendo mai sufficiente, in tale prospettiva, «la sola 
“contiguità compiacente” o “vicinanza” o “disponibilità” nei riguardi del 
sodalizio o dei suoi esponenti, anche di spicco». 
Tuttavia, anche questa decisione non ha mancato di ambiguità quando 
ha distinto tra un apporto meramente episodico, in relazione al quale occorreva 
la produzione di un evento di positiva portata per il sodalizio, rispetto ad un 
                                                          
184 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, op. cit., c. 454, La vicenda relativa alla 
Cassazione Carnevale faceva riferimento all’accusa del concorso esterno formulata nei confronti 
del presidente di Sezione della Corte di Cassazione, particolarmente noto, in quanto la sezione 
da lui diretta negli anni ’80 aveva annullato alcune sentenze di condanna nei confronti di 
esponenti della mafia. Il processo in Cassazione si concluse con l’annullamento senza rinvio 
della sentenza di condanna pronunciata in appello per vizi di natura procedurale. 
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contributo continuativo, per il quale sarebbe risultato sufficiente l’esistenza di 
un vantaggio presunto185. 
Infine, è stato con la sentenza “Mannino” del 2005 che si è individuato il 
criterio per distinguere il soggetto intraneo da quello estraneo. Sul punto, la 
Suprema Corte ha rilevato come occorre valutare alcuni indicatori fattuali sui 
quali applicare delle regole di esperienza. Mediante questa operazione sarà 
possibile ricavare il nucleo della condotta partecipativa ossia la stabile 
compenetrazione nel tessuto organizzativo del sodalizio ed, all’opposto, il 
nucleo della condotta atipica.  
In questa prospettiva, costituiscono fatti oggetto di valutazione: 
l’affiliazione rituale; l’investitura nella qualifica di uomo d’onore; la 
commissione di delitti di scopo; il ricevimento di una retribuzione 
dall’associazione; la partecipazione in riunioni dei membri dell’associazione, 
l’abituale frequentazione di affiliati186. Questi elementi di fatto dovranno essere 
confrontati con le regole interne del sodalizio mafioso di riferimento e quindi 
verificare se il soggetto vi faccia parte oppure no187. Peraltro, l’utilizzo di queste 
regole è stato criticato in quanto si è evidenziato come in questo modo si 
rischierebbe di subordinare l’applicazione delle norme dell’ordinamento 
statuale a quelle dell’associazione mafiosa188. Tuttavia, si è rilevato come sono 
gli stessi artt. 416 e 416 bis c.p. che, facendo riferimento alle «persone che si 
associano» ed a chi «fa parte», fanno espresso riferimento all’accordo 
                                                          
185 MAIELLO, Concorso esterno in associazione mafiosa: la parola passi alla legge, in Cass. pen., 2009, p. 
1352. In argomento v. anche infra part. 5.4. 
186 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732 ss. Si ricorda che il caso relativo alla 
sentenza “Mannino” faceva riferimento ad una ipotesi di patto di scambio politico-mafioso con 
il quale il politico estraneo all’organizzazione si impegna a favorirne gli interessi in cambio 
dell’appoggio in sede elettorale. 
187, VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 373; contra Cass. pen. 3 febbraio 
1994, Costantino, in CED Cass. pen., n. 196345. 
188 Così, FIANDACA-ALBEGGIANI, Struttura della mafia e riflessi penal-processuali, Foro it., 1989, c. 83. 
In giurisprudenza cfr. Cass. pen., sez. I, sent. 18 maggio 1994, Clementi, in Cass. pen., 1994, p. 
2681. 
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associativo ed alle regole che lo disciplinano189. Infatti, l’associazione mafiosa 
non è un fenomeno di “banditismo” o una semplice associazione per delinquere 
ma è qualcosa di più, un modello di vita che si autodisciplina con regole 
proprie e di queste non può non tenersi conto190.  
In conclusione, occorre quindi prima di tutto individuare 
l’organizzazione e successivamente verificare le regole proprie di questa 
associazione in relazione alla quale valutare se sussiste o meno l’affiliazione e 




5.3.  La condotta atipica ed il nesso eziologico. 
 
Mentre la condotta del partecipe consiste in quella tipica prevista dalla 
fattispecie incriminatrice e connessa al suo ruolo semplice o a quello qualificato 
(promotore, organizzatore, dirigente). Quella del concorrente esterno 
contribuisce allo svolgimento di taluno di questi ruoli attraverso un contributo 
che determinerà come risultato finale una conservazione o rafforzamento 
dell’intera associazione. Pertanto, quest’ultimo effetto si produrrà in via 
mediata attraverso l’interazione dell’intraneo con l’estraneo192. 
Sul nesso che unisce la condotta atipica all’associazione la sentenza 
“Mannino” ha fatto riferimento alla famosa sentenza “Franzese” del 2002193. In 
questa prospettiva la Suprema Corte ha affermato che: «in merito allo statuto 
                                                          
189 Cass. pen., sez. I, 1 settembre 1994, Graci, in Cass. pen., 1995, p. 539. 
190 DE LIGUORI, Concorso e contiguità nell’associazione mafiosa, Milano, 1996, p. 25. 
191 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 789. Per casi specifici  cfr. FALLONE, Differenze ed identità nel concorso esterno e nel 
reato associativo ai fini della determinazione delle figure del partecipe e del concorrente esterno, in Cass. 
pen., 2002, p 860 ss. 
192 Sul punto v. infra par. 5.4. 
193 Cass. pen., Sez. Un., 10 luglio 2002, Franzese, cit., c. 601. Peraltro è medesimo il Giudice 
Relatore delle sentenze menzionate in narrativa, il Consigliere Canzio. 
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della causalità sono ben note le difficoltà di accertamento (mediante la cruciale 
operazione controfattuale di eliminazione mentale della condotta materiale 
atipica del concorrente esterno, integrata dal criterio di sussunzione sotto leggi 
di copertura o generalizzazioni e massime di esperienza dotate di affidabile 
plausibilità empirica) dell'effettivo nesso condizionalistico tra la condotta stessa 
e la realizzazione del fatto reato come storicamente verificatosi, hic et nunc, con 
tutte le sue caratteristiche essenziali, soprattutto laddove questo rivesta 
dimensione plurisoggettiva e natura associativa. E però trattandosi in ogni caso 
di accertamento di natura causale che svolge una funzione selettiva delle 
condotte penalmente rilevanti e per ciò delimitativa dell'area dell'illecito, ritiene 
il Collegio che non sia affatto sufficiente che il contributo atipico — con 
prognosi di mera pericolosità ex ante — sia considerato idoneo ad aumentare la 
probabilità o il rischio di realizzazione del fatto reato, qualora poi, con giudizio 
ex post, si rilevi per contro ininfluente o addirittura controproducente per la 
verificazione dell'evento lesivo. L'opposta tesi, che pretende di prescindere dal 
paradigma eziologico, tende ad anticipare arbitrariamente la soglia di punibilità 
in contrasto con il principio di tipicità e con l'affermata inammissibilità del mero 
tentativo di concorso»194. 
Pertanto, nonostante la Corte espressamente riconosce le difficoltà 
probatorie insite ad una verifica ex post ritiene comunque insufficiente, ai fini 
della sussistenza del requisito sostanziale del nesso causale nella condotta 
concorsuale in esame, una mera valutazione in punto di idoneità ex ante del 
contributo diretto ad aumentare la probabilità di realizzazione del reato. Infatti, 
sul punto ci si era chiesti se l’accertamento del rafforzamento dovesse essere 
effettuato in astratto oppure in concreto e quindi si discuteva se il giudizio di 
idoneità dovesse essere effettuato in una prospettiva ex post ovvero con un 
                                                          
194 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732.  
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accertamento ex ante195. Orbene, mentre la sentenza “Carnevale” non aveva dato 
una risposta in argomento la sentenza “Mannino” ha chiarito richiedendo la 
necessità di una verifica in concreto ex post. Infatti, avendo la fattispecie 
associativa una natura di reato di pericolo in concreto non è sufficiente un mero 
accertamento della pericolosità della condotta in una prospettiva ex ante da 
adottare come se fosse un reato di pericolo presunto. E pertanto non può 
applicarsi sul contributo atipico un giudizio prognostico di mera pericolosità ex 
ante che porta a ravvisare il nesso di causalità nella mera idoneità della condotta 
ad aumentare la probabilità o il rischio di realizzazione del fatto di reato, 
qualora poi, con giudizio ex post, si rivela per contro ininfluente o addirittura 
controproducente per la verificazione dell’evento lesivo196.  
Ciò posto, rispetto ad un’impostazione tradizionale che interpreta il 
nesso causale secondo il classico schema della condicio sine qua non si 
contrappone un orientamento più recente che, avuto riguardo alla teoria dei 
sistemi e dell’organizzazione, concepisce il nesso funzionale con modalità più 
flessibili e meno rigide della tradizionale conditio sine qua non197. Sotto questo 
profilo, acquista rilevanza anche quella condotta senza la quale l’evento si 
sarebbe comunque ugualmente avvenuto purché ne abbia agevolato o 
comunque facilitato il suo verificarsi198. Pertanto il nesso che deve intercorrere 
tra la condotta del singolo e quella associativa va valutato in funzione della 
                                                          
195 FIANDACA, Nota Cass. pen., Sez. un., 30 ottobre 2002, Carnevale, in Foro it., 2003, c. 455; CONTE, 
Concorso esterno nel reato di associazione mafiosa ex art. 416 bis. C.p., in Nuovo dir., 2004, p. 179; 
DENORA, Sulla qualità di concorrente esterno nel reato di associazione di tipo mafioso, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 2004, p. 322; VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 227. 
196 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 798. 
197 ALEO, L’insufficienza dello schema causale nell’analisi della complessità: la nozione di relazione 
funzionale nelle teorie dei sistemi e dell’organizzazione, in Il sistema penale, Milano, 2005, p. 80 ss; 
ALEO, Diritto penale. Parte generale, 2ª ed., Padova, 2010, p. 491 ss. 
198 ALBEGGIANI, Imputazione dell'evento e struttura obiettiva di partecipazione criminosa, in Ind. pen., 
1977, p. 413; ; FIANDACA - MUSCO, Diritto penale. Parte generale, 6ª ed., Bologna, 2009, p. 367; 
VIGNALE, Ai confini della tipicità: l'identificazione della condotta concorsuale, in Riv. it. dir. proc. pen., 
1983, p. 1358. 
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struttura e della peculiarità propria della singola dimensione associativa199. Ed 
in questa prospettiva risulta concettualmente rappresentabile alla stregua delle 
teorie sociologiche dell’organizzazione e meno in un’ottica fisico-naturalistica200. 
Sul punto, le sentenze  “Carnevale” del 2002 e “Mannino” del 2005 
avevano affrontato il caso della promessa di disponibilità non adempiuta: la 
prima avanzata da parte di un politico, consistente nel far ottenere appalti e 
commesse pubbliche; la seconda da parte di un magistrato di aggiustare i 
processi degli affiliati. In tali circostanze, precedentemente, si era affermato che 
se con riguardo al partecipe il mero inserimento nell’organizzazione criminale 
quale promessa della propria disponibilità di adoperarsi in favore 
dell’associazione senza che, successivamente, la promessa venisse eseguita non 
sarebbe sufficiente ad integrare la fattispecie penale sostanziale, a maggior 
ragione, la medesima condotta sarebbe irrilevante  per l’esterno che non è 
inserito organicamente nell’associazione201. 
Per contro le Sezioni Unite “Mannino” e “Carnevale” hanno ammesso 
tali eventualità in quanto «la condotta atipica, se obiettivamente significativa, 
determinerebbe comunque nei membri dell’associazione criminosa la fiduciosa 
consapevolezza di poter contare sul sicuro apporto del concorrente esterno, e 
quindi un reale effetto vantaggioso per la struttura organizzativa della 
stessa»202.  E pertanto si è riconosciuto che anche per il concorrente esterno come 
per il partecipe non è necessario che il contributo alla vita dell’ente deve 
risolversi necessariamente in una attività materiale. In questa prospettiva la 
soglia minima di contributo partecipativo può consistere nella mera 
                                                          
199 LA SPINA, Mafia: legalità debole e sviluppo del mezzogiorno, Bologna, 2005, p. 26 ss. 
200 FIANDACA-VISCONTI, Il patto di scambio al vaglio delle sezioni unite, cit., 88.  
201 Per riferimenti cfr. FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo 
probatorio della fattispecie penale, cit., p. 794; FIANDACA-VISCONTI, Il patto di scambio al vaglio delle 
sezioni unite, cit., 88-89. 
202 Pertanto non risulta possibile invocare un’impostazione causale di natura squisitamente 
psichica c.d. da rafforzamento: in senso conforme v.  Cass. pen., 17 giugno 1992, Battaglini, in 
Giust. pen., 1992, c. 403. 
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manifestazione di impegno con cui il nuovo affiliato (e quindi a maggior 
ragione l’esterno) mette a disposizione e che determina un ampliamento delle  
potenzialità operative dell’associazione203. A tal fine occorre accedere a modelli 
eziologici che pongono l’accento su schemi di natura funzionale204. Il soggetto 
può non aver mai compiuto atti di adesione formale e comunque aver posto in 
essere numerosi atti di disponibilità in modo tale che sulle sue prestazioni 
l’associazione fa preventivo affidamento e cosi da essere considerato elemento 
dell’organizzazione.  
Infine va specificato che essendo la fattispecie associativa, secondo la 
dottrina dominante, strutturata come reato di pericolo dell’ordine pubblico, 
appare difficile escludere a priori che il mero accordo non possa mai 




5.4.  Il rafforzamento.  
 
L’effetto dell’attività dell’esterno è il rafforzamento del patrimonio 
associativo causato dal contributo arrecato dal singolo con la propria condotta 
(modello c.d. causale). 
La sentenza “Demitry” aveva affermato che il contributo del concorrente 
esterno può anche ridursi in un solo intervento ma ciò che conta è l’utilità del 
contributo per il mantenimento «in vita». Quindi, si era contestualizzato 
                                                          
203 LA SPINA, Mafia: legalità debole e sviluppo del mezzogiorno, Bologna, 2005, p. 26 ss. Per quanto 
concerne il caso del concorrente esterno politico candidato alle elezioni che si impegna di 
lavorare per l’associazione una volta eletto cfr. GROSSO, Il concorso esterno nel reato associativo: 
un’evoluzione nel segno della continuità, in Leg. pen., 2003, p. 686. 
204 ALEO, Diritto penale. Parte generale, cit., p. 491 ss. 
205 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 796. 
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l’effetto di rafforzamento in una dimensione “salvifica” che veniva associata 
alla teoria della fibrillazione che distingueva l’intraneo dall’estraneo206. 
La sentenza “Carnevale” del 2002, nell’ambito della soluzione del 
problema consistente nella soglia a partire dalla quale la prestazione assume 
rilevanza causale, costruisce la condotta esterna in relazione alla sua idoneità a 
cagionare una conservazione o rafforzamento dell’associazione malavitosa207. In 
questo contesto, la Suprema Corte afferma come  non sarebbe sufficiente 
soffermarsi sul rapporto causale esistente tra tale condotta e l’ente criminale ma 
occorre che tale rapporto sia causa di un rafforzamento della intera struttura 
associativa. Pertanto,  diversamente da come era stato in precedenza affermato, 
il concorso esterno non troverebbe configurazione quando l’evento è 
individuato nelle condotte attive od omissive di partecipazione interna208. Per 
converso, lo stesso dovrebbe invece riferirsi all’evento organizzazione. A 
ritenere diversamente, secondo la “Carnevale” si rischierebbe di «condurre ad 
una surrettizia assimilazione fra associazione e mero “accordo” criminoso» e 
finirebbe per accollare ad un singolo affiliato il peso di un reato collettivo209. 
Inoltre, si estenderebbe notevolmente l’area penalmente rilevante in quanto si 
rischierebbe di attrarre nel cono della punibilità a titolo di concorso esterno 
                                                          
206 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 416. 
207 In argomento cfr. FIANDACA-VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle Sezioni 
Unite, cit., c. 91, che si interrogano se il termine “conservazione” indichi che il contributo deve 
intervenire in un momento di difficoltà dell’associazione ed in una prospettiva tale da “salvarle 
la vita”. 
208 Si tratta di posizioni assunte a partire dal presupposto che riconosceva alla condotta di 
partecipazione una natura monosoggettiva cfr. CONTENTO, Il concorso di persone nei reati 
associativi e plurisoggettivi, cit., p. 113; MUSCATIELLO, Il concorso esterno nelle fattispecie associative, 
cit., p. 136. Peraltro, si è aggiunto come la difficoltà di individuare l’evento di rafforzamento o 
conservazione dell’associazione porta a concludere che il termine di giudizio deve  cadere in un 
settore o famiglia dell’associazione e non nel complesso di quest’ultima così MOROSI, Le 
infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici: associazione per delinquere e concorso esterno di politici ed 
imprenditori, in Il crimine organizzato come fenomeno transnazionale, cit., p. 279. 
209 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322. 
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condotte che riguardano solamente rapporti personali tra l’estraneo e qualcuno 
dei membri dell’associazione210. 
Con riguardo alla vicenda “Carnevale” i giudici di legittimità avevano 
ritenuto come nei casi di condotte di aggiustamento dei processi da parte di 
magistrati ai fini del rafforzamento dell’intera associazione beneficiaria occorre 
fare una distinzione. Se la condotta è una unica allora l’intervento dell’esterno 
dovrà aver effettivamente aggiustato il processo pendente. Se la condotta è 
invece reiterata allora questo genera una consapevolezza nel sodalizio che sa di 
poter contare sul supporto esterno del magistrato e ciò determina 
automaticamente il rafforzamento dell’associazione anche in assenza di un 
provvedimento favorevole211. 
Questa distinzione, che aveva suscitato delle perplessità in quanto 
ritenuta generica ed aveva alimentato nuovamente il contrasto 
giurisprudenziale in punto di ammissibilità del concorso esterno, è stata 
superata dalle successive Sezioni Unite “Mannino” che in ogni caso hanno 
ritenuto, come abbiamo visto, necessario l’accertamento dell’effettivo 
rafforzamento o consolidamento dell’associazione mafiosa212. In questo 
contesto, la sentenza “Mannino” del 2005 afferma che l’art. 110 c.p. postula che 
la condotta di concorso deve essere collegata con gli elementi del fatto tipico di 
reato sia dal punto di vista oggettivo che soggettivo. Pertanto, la condotta 
esterna si connette con le condotte di partecipare, promuovere, dirigere ed 
organizzare di cui all’art. 416 bis c.p.213. Questa posizione non determina il 
rischio che l’associazione finisca per attrarre nell’ambito del concorso eventuale 
                                                          
210 FIANDACA, Orientamenti della Cassazione in tema di partecipazione e concorso nell’associazione 
criminale, cit., p. 50. 
211 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322. 
212 In argomento cfr. MAIELLO, Il concorso esterno tra indeterminatezza legislativa e tipizzazione 
giurisprudenziale, cit., p. 80 che si chiede quando una condotta possa dirsi “reiterata” e posta 
questa incertezza conclude come la sentenza abbia comportato una dilatazione della 
discrezionalità dei giudici. 
213 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. 
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anche rapporti personali tra l’estraneo e membri del sodalizio214. Infatti, la 
condotta del concorrente esterno interagendo sinergicamente con quella degli 
altri associativi acquisisce l’idoneità a determinare la conservazione o il 
rafforzamento dell’associazione nel suo complesso.  
In argomento, si è fatto l’esempio del politico che fornisce un appalto: 
con questo comportamento il politico  contribuisce certamente al 
potenziamento del sodalizio mafioso. Tuttavia, la sua condotta risulterà di fatto 
concorrente con quella dei membri interni che, nell’ambito della divisione di 
compiti all’interno dell’associazione, si occupano del controllo degli appalti215. 
In questo contesto la sentenza “Mannino” ha ritenuto che per la configurazione 
del concorso esterno occorre che gli impegni assunti (dal politico a favore 
dell'associazione mafiosa per quanto riguarda la vicenda di Mannino) devono 
presentare il carattere della serietà e della concretezza, in ragione della 
affidabilità e della caratura dei protagonisti dell'accordo, dei caratteri strutturali 
del sodalizio criminoso, del contesto storico di riferimento e della specificità dei 
contenuti. Accertato questo occorre procedere ad una verifica probatoria “ex 
post” dalla quale evincere, sulla base di massime di esperienza dotate di 
empirica plausibilità, che questi impegni assunti hanno inciso effettivamente e 
significativamente, di per sé ed a prescindere da successive ed eventuali 
condotte esecutive dell'accordo, sulla conservazione o sul rafforzamento delle 
capacità operative dell'intera organizzazione criminale o di sue articolazioni 
settoriali. 
                                                          
214 FIANDACA, Orientamenti della Cassazione in tema di partecipazione e concorso nell’associazione 
criminale, cit., p. 50; VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 302. Nel senso del 
testo si era espressa la Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, op. cit., c. 454. 
215 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 443. 
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La Corte ha quindi tipizzato la condotta come se si trattasse di un reato 
di evento216. In tale prospettiva, sotto questo profilo, è stata equiparata la 
condotta del partecipe a quella del concorrente esterno. 
In questo contesto, l’evento di “rafforzamento” è quello che incide sul 
patrimonio sociale dell’ente criminale determinando la lesione del bene 
giuridico dell’ordine pubblico217. Per individuare il patrimonio sociale 
dell’associazione mafiosa occorre, preliminarmente, individuare l’oggetto 
sociale. Quest’ultimo può essere determinato facendo ricorso alle caratteristiche 
ed alle regole interne proprie della singola associazione che definiscono il 
patrimonio illecito di ogni organizzazione delinquenziale: se il contributo del 
singolo è inerente a questa dimensione illecita allora ne determinerà un 
rafforzamento e quindi potrà qualificarsi in termini di concorso esterno218. 
 
 
5.5.  L’elemento psicologico. 
 
Per quanto concerne l’elemento psicologico la sentenza “Demitry” aveva 
sostenuto come l’elemento soggettivo del concorso esterno andasse individuato 
nel dolo generico: coscienza e volontà di dare il proprio contributo per il 
conseguimento degli scopi propri dell’associazione219. Questa qualificazione 
differenziava il dolo del concorrente esterno da quello specifico richiesto per il 
partecipe inteso quale consapevolezza di far parte dell’associazione e volontà di 
                                                          
216 Si tratta di una posizione che era già accolta da parte della dottrina INSOLERA, L’associazione a 
delinquere, Padova, 1983, p. 228; PATALANO, L’associazione a delinquere, cit., p. 226; oggi 
riconfermata da TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 354. In giurisprudenza Cass. 
pen., 16 luglio 1992, Alfano, in CED Cass., n. 11309; Cass. pen., 16 aprile 1991, Avitabile, in CED 
Cass., n. 187529; Cass. pen., 22 dicembre 1987, Bongiorno, in CED Cass., n. 177213; Cass. pen., 22 
dicembre 1987, Aruta, in CED Cass., n. 177301. 
217 FIANDACA-VISCONTI, Il patto di scambio politico-mafioso al vaglio delle sezioni unite, cit., c. 91. 
218 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 792 ss. 
219 Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, cit., n. 199386.  
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contribuire a tenerla in vita con il fine di far conseguire alla mafia gli obiettivi 
che essa si è prefissata220.  
La definizione dell’elemento soggettivo del reato in esame descritta dalla 
sentenza “Demitry” è stata criticata in quanto ritenuta generica221 Inoltre, la 
stessa non ha ostacolato il formarsi di ulteriori orientamenti. In particolare è 
stato sostenuto che poiché i concorrenti devono realizzare il medesimo reato dei 
partecipi allora dovrebbero avere il medesimo dolo specifico di questi ultimi222. 
Occorre sottolineare che la rilevanza della questione della natura del 
dolo (generico o specifico) risiede verosimilmente anche nella circostanza che il 
dolo specifico lo si ritiene incompatibile con  quello eventuale: affermare che 
anche in caso di concorso esterno l'agente deve necessariamente agire con dolo 
specifico significa non ritenere conseguentemente sufficiente la prova del mero 
dolo eventuale223. 
Sul contrasto giurisprudenziale sono intervenute le Sezioni Unite della 
Cassazione “Mannino” del 1995. Con questa pronuncia la Cassazione ha preso 
posizione sul punto affermando che il dolo del concorrente esterno consiste in 
quello generico ossia nella coscienza e volontà di dare il proprio contributo al 
conseguimento degli scopi dell’associazione. Più specificatamente la Suprema 
Corte ha affermato che «ai fini della configurabilità, sul piano soggettivo, del 
concorso esterno nel delitto associativo non si richiede, in capo al concorrente, il 
dolo specifico del partecipe, dolo che consiste nella consapevolezza di far parte 
dell’associazione e della volontà di contribuire a tenerla in vita e a farle 
raggiungere gli obiettivi che si è prefissata, bensì, quello generico, consistente 
                                                          
220 Cass. pen., Sez. Un., 5 ottobre 1994, Demitry, cit., n. 199386.  
221 VERRINA, L’associazione di stampo mafioso, Torino, 2008, p. 197. 
222 Cass. pen., sez. I, 18 maggio 1994, Clementi, in CED Cass., n. 198328 
223 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 802. 
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nella coscienza e volontà di dare il proprio contributo al conseguimento degli 
scopi dell’associazione»224.   
Tuttavia, anche questo intervento non riusciva a sopire il contrasto 
manifestatosi sul punto in giurisprudenza225. 
È stato quindi necessario un secondo intervento della Cassazione a 
Sezioni Unite con la sentenza “Carnevale”. Con quest’ultima decisione la Corte 
specifica il dolo del concorrente esterno qualificandolo come dolo diretto. 
Quest’ultimo non si caratterizza, rispetto al dolo della partecipe, nella volontà e 
consapevolezza di perseguire o meno i fini dell’ente criminale bensì nella 
assenza di volontà del concorrente di far parte del sodalizio mafioso226. Il dolo 
del concorrente esterno viene definito dalla sentenza “Carnevale” dolo diretto 
parziale in quanto deve avere per oggetto, come il dolo del partecipe, la 
consapevolezza e volontà dell’utilità che avrà quel contributo per l’associazione 
mafiosa ed inoltre dovrà mirare alla realizzazione solo parziale del programma 
criminoso associativo227. Pertanto, il dolo specifico del partecipe deve sorreggere 
anche la condotta del concorrente esterno il quale, contrariamente a quanto 
affermato con la sentenza “Demitry”, persegue, seppur solamente in parte, i fini 
dell’associazione. Peraltro, da questo punto di vista, non sarebbe sufficiente la 
mera consapevolezza del concorrente esterno che altri facciano parte del 
sodalizio e questi ne perseguano i fini. Tuttavia, a differenza del partecipe, 
l’esterno non vuole far parte dell’associazione ed in questo sta il discrimen, sotto 
il profilo dell’elemento soggettivo, tra la condotta di partecipazione e quella di 
concorso esterno in associazione di stampo mafioso. In conclusione, la sentenza 
“Carnevale” individua il dolo del concorrente esterno in un dolo specifico che, 
anche se privo dell’affectio societatis, ha natura di dolo diretto in quanto 
                                                          
224 Cass. pen., Sez. Un.,  27 settembre 1995, Mannino, in CED Cass., n. 202904 cit., p. 1087. 
225 Cass. pen., sez. VI, 23 gennaio 2003, Villico, in Dir. giust., 2001, n. 6. 
226 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 800. 
227 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 426. 
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indirizzato a determinare un apporto rilevante, volontario e consapevole alla 
vita dell’associazione realizzando, anche parzialmente, il suo programma 
associativo228. 
La soluzione adottata dalla sentenza “Carnevale” era stata criticata dalla 
dottrina che ha affermato che il concorrente esterno può essere un soggetto che 
aiuta in modo occasionale per una attività determinata e precisa senza la 
partecipazione all’associazione tanto che può essere, in linea di principio, 
contrario all’associazione stessa ed al suo programma criminale229. Inoltre, si è 
detto che una tale configurazione renderebbe il dolo del concorrente esterno 
sovrapponibile a quello del partecipe: l’elemento di distinzione si ridurrebbe 
solo nell’assenza dell’affectio societatis da parte dell’esterno230. 
Tuttavia, con la sentenza “Mannino” del 2005 i giudici ribadiscono 
quanto affermato dalla sentenza “Carnevale” e concludono come non vi è 
incompatibilità tra il voler perseguire parte degli obiettivi dell’ente criminale ed 
essere contrario al programma criminale stesso in quanto il vero discrimine è la 
non volontà dell’esterno di far parte dell’associazione: «La particolare struttura 
della fattispecie concorsuale comporta infine, quale essenziale requisito, che il 
dolo del concorrente esterno investa, nei momenti della rappresentazione e 
della volizione, sia tutti gli elementi essenziali della figura criminosa tipica sia il 
contributo causale recato dal proprio comportamento alla realizzazione del 
fatto concreto, con la consapevolezza e la volontà di interagire, sinergicamente, 
con le condotte altrui nella produzione dell'evento lesivo del “medesimo reato”. 
                                                          
228 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., p. 322, che ha affermato che «non può 
postularsi la figura di un concorrente esterno, nel cui agire sia presente solo la consapevolezza 
che altri agisca con la volontà di realizzare il programma di cui sopra (ndr. ovvero il 
programma associativo). Deve, al contrario, ritenersi che il concorrente esterno è tale quando, 
pur estraneo all'associazione, della quale non intende far parte, apporti un contributo che “sa” e 
“vuole” sia diretto alla realizzazione, magari anche parziale, del programma criminoso del 
sodalizio». 
229 FIANDACA, Nota Cass. pen., Sez. un., 30 ottobre 2002, Carnevale, cit., c. 455. VASSALLI, Sul 
concorso di persone nel reato, in La riforma della parte generale del c.p. La posizione della dottrina sul 
progetto Grosso, Napoli, 2003, p. 349. 
230 BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, cit., p. 174. 
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E sotto questo profilo, nei delitti associativi si esige che il concorrente esterno, 
pur sprovvisto dell'affectio societatis e cioè della volontà di far parte 
dell'associazione, sia altresì consapevole dei metodi e dei fini della stessa (a 
prescindere dalla condivisione, avversione, disinteresse o indifferenza per 
siffatti metodi e fini che lo muovono nel foro interno) e si renda compiutamente 
conto dell'efficacia causale della sua attività di sostegno, vantaggiosa per la 
conservazione o il rafforzamento dell'associazione: egli “sa” e “vuole” che il suo 
contributo sia diretto alla realizzazione, anche parziale, del programma 
criminoso del sodalizio»231. 
Pertanto s’impone alla pubblica accusa la prova che l’imputato si è 
rappresentato come certo, o come probabile al limite della certezza, il verificarsi 
dell’evento-rafforzamento dell’associazione quale conseguenza della propria 
condotta e che ha agito con la volontà di contribuire alla realizzazione del 
programma criminoso perseguito dal sodalizio232. 
Rispetto agli approdi ermeneutici raggiunti all’esito di quattro Sezioni 
Unite non sembra che la successiva giurisprudenza della Suprema Corte sulla 
vicenda “Dell’Utri” abbia apportato delle rilevanti novità.   
Con una prima sentenza emessa nel 2012 la Cassazione ribadisce che non 
può esservi spazio per il dolo eventuale ovvero per quello intenzionale essendo 
richiesto il dolo diretto. In tale prospettiva, rispetto alle sentenze “Carnevale” e 
“Mannino”, si fa riferimento in termini più espliciti ad una proiezione finalistica 
dell’agire del concorrente esterno che ha tutte le caratteristiche tipiche del dolo 
specifico e con ciò rendendo evanescente il discrimine rispetto al profilo 
psicologico dell’intraneo233. Infatti, da un lato si continua a ritenere necessario il 
dolo diretto che risulta configurabile qualora il «rafforzamento del sodalizio 
criminale, anche se non rappresenta l’obiettivo unico o primario della condotta 
                                                          
231 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. 
232 BELL, Qualche breve nota critica sulla sentenza Dell’Utri, in www.penalecontemporaneo.it, 15 
giugno 2012. 
233 Cass. pen., sez. V, 9 maggio 2012, n. 15727, Dell’Utri, in Foro it., 2012, c. 333. 
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del concorrente esterno, sia stato previsto, accettato e perseguito come risultato 
certo o comunque altamente probabile». Dall’altro si aggiunge la necessità di 
una condivisione anche delle finalità dell’associazione ad un livello “emotivo”. 
A tal fine si pone in evidenza, ad esempio, l’atteggiamento polemico di 
Dell’Utri con i nuovi capi di Cosa nostra. Un atteggiamento incompatibile con il 
dolo diretto finalisticamente orientato234. 
La successiva sentenza “Dell’Utri” della Cassazione, pronunciata all’esito 
del giudizio  di rinvio alla Corte di Appello, invece, si inserisce pienamente 
nella giurisprudenza della Cassazione “Mannino” sulla qualificazione del dolo 
del concorrente esterno. Quest’ultimo, infatti, deve investire tutti gli elementi 
essenziali del reato con la consapevolezza dei metodi e fini dell’associazione, 
dell’efficacia causale del contributo che determina la conservazione o 
rafforzamento dell’associazione. Inoltre, la Suprema Corte aggiunge che ciò 
deve  avvenire: «a prescindere dalla condivisione, avversione, disinteresse o 
indifferenza per siffatti metodi e fini, che lo muovono nel foro interno»235. 
Pertanto, l’esterno può non condividere il programma criminale o anche 
provare un’avversione dello stesso. Sotto questo profilo la seconda Cassazione 
“Dell’Utri" si discosta dalla precedente che aveva individuato il dolo del 
concorrente esterno come dolo diretto e specifico: quindi il dolo dell’esterno 
non risulta sovrapponibile a quello specifico proprio del partecipe interno236. 
 
 
                                                          
234 BELL, La sentenza della Cassazione sul caso Dell’Utri: una prima guida alla lettura, in 
www.penalecontemporaneo.it, 7 maggio 2012.  Peraltro, sul punto, il Procuratore Generale aveva 
invocato la compatibilità tra dolo intenzionale e quello del concorrente esterno. Posizione non  
accolta dalla Cassazione cfr. Processo Dell’Utri: la requisitoria del consigliere Iacoviello, in 
www.penalecontemporaneo.it, p. 13. 
235 Cass. pen., sez. I, 9 maggio 2014, Dell’Utri, n. 28225, in www.penalecontemporaneo.it, 13 luglio 
2014; in senso conforme si era già espressa Cass. pen., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. 
236 ARAGONA, Il concorso esterno in associazione mafiosa e lo scambio elettorale politico-mafioso alla luce 
della recente giurisprudenza di legittimità, in www.giurisprudenzapenale.it, 8 settembre 2014, p. 14; 
BELL, La Corte di Cassazione scrive la parola fine sul processo Dell’Utri, in 
www.penalecontemporaneo.it, 13 luglio 2014. 
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6.  L’imprenditore concorrente esterno. 
 
Orbene, per l’imprenditore non organico all’organizzazione criminale, la 
sua condotta tipica, rispetto a quella del partecipe, come abbiamo visto richiede 
che il suo contributo si traduce in un effettivo rafforzamento della associazione  
attraverso la verifica ex post. In tale contesto occorre valutare se la produzione 
del vantaggio all’associazione rientra in una delle finalità in vista delle quali 
essa è stata costituita ed opera e sia un vantaggio sufficiente ad attribuire alla 
condotta dell’esterno le caratteristiche individuate dalle sentenze menzionate237. 
In questo contesto, rileva la posizione degli imprenditori strumentali che 
abbiamo individuato e definito nel primo paragrafo. 
Per questi ultimi, è infatti da escludere che la loro condotta possa 
configurarsi come partecipazione interna al reato associativo mafioso sia per il 
suo carattere instabile e non continuativo, sia perché la motivazione degli 
imprenditori strumentali è meramente contingente e compromissoria. Essa 
rimane marcatamente autonoma rispetto alle finalità del sodalizio mafioso e 
tende a non intrecciarsi con esse.  Il rapporto che l’imprenditore strumentale 
instaura con l’associazione ha un carattere spersonalizzato e talvolta è 
finalizzato a limitare un danno e non a conseguire un ingiusto vantaggio.  
Tuttavia, il cosiddetto imprenditore strumentale si manterrà tale solo 
fino a quando, grazie alla sua abilità compromissoria ed alla sua forza 
imprenditoriale, riuscirà a mantenersi in precario equilibrio su quel sottile ed 
esile crinale neutro che gli consente di non essere né un imprenditore 
subordinato né un imprenditore colluso a tutti gli effetti. Qualora 
quell’equilibrio si rompesse e dovesse risultare che egli (traendo un vantaggio 
ingiusto dall’interazione con il gruppo mafioso) ha consapevolmente prestato 
un contributo alla conservazione o al rafforzamento dell’associazione o di un 
                                                          
237 BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza penale 
della «contiguità mafiosa», cit., p. 1087. 
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suo settore di attività (al di là del mero pagamento del pizzo o di analoghe 
prestazioni coatte) allora la sua condotta si configurerebbe come un’ipotesi di 
concorso esterno238.  
Si consideri, ad esempio, il caso di un imprenditore che viene 
occasionalmente contattato dalla mafia per fornire una partecipazione di 
copertura in occasione di un pubblico appalto in cambio di una percentuale 
sugli utili. In questa ipotesi, le eventuali condotte di sostegno al sodalizio poste 
in essere dall’imprenditorie strumentale, stante la mancanza di un rapporto 
stabile, potrebbero essere astrattamente inidonee ad integrare gli estremi del 
concorso esterno nel reato associativo a condizione che producano il 
rafforzamento della struttura organizzativa dell’ente, anche limitatamente ad 
un solo settore di pertinenza239. Un altro esempio potrebbe essere quello di una 
associazione criminale che interviene scoraggiando la concorrenza con azioni 
intimidatorie nella fase di aggiudicazione dei lavori o per fare pressione 
sull’appaltante nella fase di esecuzione delle opere. L’imprenditore 
avvantaggiato da tale intervento sarà a sua volta tenuto a delle 
controprestazioni. Queste ultime possono essere le più svariate e consistere nel 
pagamento di somme di denaro o nelle assunzione di favore di operai o 
guardiani nei cantieri, nelle assunzioni meramente formali per garantire la 
copertura ad affiliati ai clan, nella preferenza accordata a determinati fornitori 
di materie prime o imprese di trasposto indicate dalla mafia, nell’offerta di 
informazioni al mafioso, nell’ospitare un latitante presso proprie strutture 
immobiliari. Tali controprestazioni se fornite consapevolmente 
all’organizzazione criminale, potrebbero rappresentare uno strumento non 
indifferente di mantenimento e di rafforzamento dell’associazione di tipo 
                                                          
238  TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 479. 
239 MOROSINI, Mafia e appalti”. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, cit., p. 
1060. 
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mafioso, tale da far ritenere che la condotta dell’estraneo può, in simili 
situazioni, essere sussunta nel concorso esterno di associazione mafiosa240.  
Altro esempio è quello che ha ravvisato il concorso esterno 
dell’imprenditore che accerta di svolgere la propria attività in società con i 
componenti del sodalizio mafioso i quali conferiscono denaro proveniente 
dall’associazione241. 
In conclusione, se il quadro probatorio è tale da dimostrare che 
l’imprenditore colluso pur instaurando con i soggetti mafiosi un patto di 
scambio produttivo di ingiusti vantaggi reciproci si mantiene esterno 
all’associazione mafiosa (ma agisce con la coscienza e volontà di fornire un 
contributo alla conservazione o al rafforzamento delle capacità operative del 
sodalizio, ovvero di un suo particolare settore, in vista della realizzazione anche 
parziale del relativo programma criminoso), allora si potrà parlare di concorso 
esterno242. 
Uno dei più famosi processi e decisioni a cavallo tra i rapporti mafia e 
mondo imprenditoriale e politica è la vicenda relativa al processo “Dell’Utri”.  
In questo procedimento il Tribunale di Palermo in primo grado di 
giudizio aveva ritenuto dimostrato che l’imputato dalla metà degli anni ’70 alla 
fine degli anni ’90 aveva intrattenuto rapporti diretti con importanti esponenti 
di Cosa Nostra. Inoltre, aveva svolto un ruolo di mediatore tra Cosa Nostra e 
l’imprenditore Silvio Berlusconi. Questo ruolo era volto, inizialmente, a 
garantire a quest’ultimo protezione ed in un secondo momento a sostenerne 
l’attività economica e politica. La condotta di Dell’Utri era consistita nel 
versamento di somme di denaro all’associazione. Si trattava, quindi, di un 
contributo che rafforzava il consorzio criminoso beneficiario. Per tali fatti 
Dell’Utri veniva condannato in primo grado a nove anni ex artt. 110, 416 e 416 
                                                          
240 Cfr. Trib. Palermo, 13 dicembre 1996, Scamardo, in Foro it., 1997, c. 713. In argomento v. 
anche VISCONTI, Contiguità alla mafia e responsabilità penale, cit., p. 340 ss. 
241 Cass. pen., sez. V, 22 dicembre 2000, n. 6929, in Foro it., 2001, II, 404. 
242 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 477. 
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bis c.p.  uniti dal vincolo della continuazione. In grado di appello la condanna si 
riduceva a sette anni in quanto venivano ritenute assorbite nel reato di 
associazione di stampo mafiosa le condotte di concorso esterno poste in essere 
prima dell’entrata in vigore dell’art. 416 bis c.p. e riferite all’art. 416 c.p.243. 
Nel 2012 il processo arriva in Cassazione. In questa fase i periodi oggetto 
di contestazione vengono divisi in tre sotto-periodi. Nel primo periodo tra il 
1974 al 1977 veniva confermata la sentenza impugnata nella parte in cui 
quest'ultima aveva dimostrato che Dell'Utri, nel 1974, ha favorito la 
stipulazione di un accordo tra Silvio Berlusconi e Cosa Nostra, in forza del 
quale il primo è versato alla seconda somme di denaro in cambio di protezione 
per sé e per la propria famiglia, e che, nei tre anni successivi, si è occupato di 
garantire l'esecuzione di tale accordo, provvedendo personalmente a 
consegnare il denaro di Berlusconi a esponenti dell'associazione mafiosa.   
Nei successivi due sotto periodi 1978-1982 e 1983-1992 i giudici di 
legittimità rilevano non adeguatamente motivata la parte impugnata244.  
In particolare, in quello 1978-1982 la Corte d'appello non avrebbe 
adeguatamente motivato in ordine alle modalità con le quali l'imputato, che nel 
frattempo aveva smesso di lavorare per Berlusconi, avrebbe comunque 
continuato svolgere la propria attività di intermediazione tra imprenditore e 
Cosa Nostra. Pertanto mancavano argomenti sufficienti a dimostrare sia 
l'elemento oggettivo sia l'elemento soggettivo del concorso esterno. 
Nel periodo 1983-1992 i giudici di legittimità confermano la sentenza 
impugnata nella parte in cui essa afferma che Berlusconi ha versato a Cosa 
Nostra cospicue somme di denaro finalizzato a consentire a quest'ultimo di 
svolgere senza danni la propria attività imprenditoriale sul territorio siciliano (e 
                                                          
243 BELL, Il caso Dell’Utri nei giudici di primo e secondo grado (aspettando la Cassazione), in 
www.penalecontemporaneo.it, 15 dicembre 2010. Inoltre la Corte di Appella aveva, in punto di 
fatto, ridotto la durata temporale della condotta di mediazione che si sarebbe esaurita nel 1992 e 
non più nel 1998 come ritenuto in primo grado. 
244 Cass. pen., sez. V, 9 marzo 2012, n. 15727, Dell’Utri, in Foro it., c. 333. 
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non più a proteggere la famiglia Berlusconi) e che Dell'Utri, nel frattempo 
tornato alle dipendenze dell'imprenditore, si è occupato di far pervenire i soldi 
alle cosche mafiose. Tuttavia la Cassazione  afferma che la Corte d'appello non 
avrebbe adeguatamente motivato in ordine alla sussistenza del dolo richiesto in 
capo al concorrente esterno. Sul punto i giudici non avrebbero tenuto conto 
tutta una serie di episodi verificatisi nell'arco del decennio in esame: il 
cambiamento della governace di Cosa Nostra da Bontade, Teresi, Buscetta ai 
Corleonesi; gli attentati ai magazzini Fininvest del 1990 di matrice mafiosa. Da 
questi fatti si dedurrebbe che dall'inizio degli anni Ottanta i rapporti tra 
l'imputato e i vertici dell'organizzazione criminale erano mutati ed era venuta 
meno quella comunione di intenti che si era invece registrata tra il 1974 e il 1977 
e che costituirebbe elemento essenziale del dolo diretto richiesto in capo al 
concorrente esterno245. 
Diversa la posizione di Berlusconi il quale ha agito come imprenditore-
vittima e non come imprenditore colluso alla mafia. Sul punto la Cassazione 
osserva come la persona offesa ha stipulato: «un patto che risentiva di una certa, 
espressa propensione dell’imprenditore Berlusconi a ‘monetizzare’, per quanto 
possibile, il rischio cui era esposto e a spostare sul piano della trattativa 
economica preventiva l’azione delle fameliche consorterie criminali che invece 
si proponevano con annunci intimidatori»246. 
Sulla base di tali osservazioni la Cassazione rinviava la decisione per gli 
ultimi due periodi alla Corte di appello di Palermo. Quest’ultima, motivando 
sui punti evidenziati dalla Corte condannava nuovamente l’imputato per 
l’intero periodo 1974-1992247.  
Per quanto concerne il periodo 1978-1982 due collaboratori di giustizia 
(Calogero Ganci e Francesco Paolo Anzelmo Galliano) evidenziavano come 
                                                          
245 BELL, La sentenza della Cassazione sul caso Dell’Utri: una prima guida alla lettura, cit.. 
246 Cass. pen., sez. V, 9 marzo 2012, n. 15727, Dell’Utri, in Foro it., 2012, c. 333. 
247 Corte App. Palermo, 25 marzo 2013, Dell'Utri, in www.penalecontemporaneo.it, 7 ottobre 2013. 
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l’imputato non ha mai smesso di svolgere il ruolo di mediatore ed i pagamenti 
di Berlusconi a Cosa Nostra, per il tramite di Dell'Utri, si sono protratti fino alla 
morte del boss Bontade nel 1981 per poi proseguire anche negli anni 
successivi248. 
Per il decennio 1982-1992 la Corte ha ritenuto come i fatti che avrebbero 
potuto incidere sull’elemento soggetto di Dell’Utri «non hanno palesato alcun 
mutamento o torsione nei rapporti tra Dell'Utri-Berlusconi e cosa nostra» in 
quanto «l’imputato aveva perfettamente chiari sia il vantaggio perseguito da 
cosa nostra, che l'efficacia causale della sua attività per il mantenimento della 
stessa associazione criminale»249 
E pertanto la Corte di Appello concludeva come per tutti gli anni era 
sempre emerso un interesse delle parti di mantenere il rapporto che era fonte di 
vantaggio per entrambi250. 
Le decisioni della Corte di merito trovavano poi definitiva conferma con 
una seconda sentenza della Cassazione251. 
Quest’ultima decisione  non si discosta dalla definizione di concorso 
esterno consolidatasi a seguito delle quattro pronunce delle Sezioni Unite252.  
Per quanto concerne le statuizioni nei confronti dell’imputato la 
Cassazione conferma l'inidoneità del periodo di allontanamento «a incidere sul 
                                                          
248 Peraltro la Corte accerta come l’allontanamento di Dell’Utri da Berlusconi non era 
coincidente con il quadriennio 1978-1982 essendo molto più breve e corrispondente al periodo 
1978-1979.  
249 Corte App. Palermo, sez. III, Dell’Utri, in www.penalecontemporaneo.it, 7 ottobre 2013. 
250 Cfr. BELL, La Corte d’appello di Palermo, in sede di rinvio, conferma la condanna di Dell’Utri per 
concorso esterno in associazione mafiosa, in www.penalecontemporaneo.it, 7 ottobre 2013. 
251 Cass. pen., sez.  I, 9 maggio 2014, Dell’Utri, n. 28225, in www.penalecontemporaneo.it, 13 luglio 
2014. 
252 Cass. pen., sez.  I, 9 maggio 2014, Dell’Utri, n. 28225, cit., che definisce il concorrente esterno 
il «soggetto che, non inserito stabilmente nella struttura organizzativa dell'associazione e privo 
dell'affectio societatis, fornisce un concreto, specifico, consapevole e volontario contributo che 
esplichi un'effettiva rilevanza causale e, quindi, si configuri come condizione necessaria per la 
conservazione e il rafforzamento delle capacità operative dell'associazione o, quanto meno, di 
un suo particolare settore, ramo di attività o articolazione territoriale e sia diretto alla 
realizzazione, anche parziale, del programma criminoso della medesima». 
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ruolo d'intermediario svolto dall'imputato tra 'cosa nostra' palermitana e Silvio 
Berlusconi ai fini della protezione di quest'ultimo» viste le prove che nel grado 
di merito erano state raccolte e che dimostravano la continuità dei contatti tra 
Dell’Utri e Cosa Nostra. Inoltre si conferma che «i pagamenti di Berlusconi in 
favore di 'cosa nostra' palermitana - quale corrispettivo per la complessiva 
protezione a lui accordata e in attuazione dell'accordo raggiunto nel 1974 con la 
mediazione di Dell'Utri - erano proseguiti senza soluzione di continuità e che, 
dopo la scomparsa di Stefano Bontade e di Girolamo Teresi»253.  
Per quanto concerne il periodo 1983-1992 la Cassazione, sotto il profilo 
dell’elemento soggettivo del concorrente esterno, conferma che «l'imputato, 
assicurando un costante canale di collegamento tra i partecipi del patto di 
protezione stipulato nel 1974 protrattosi da allora senza interruzioni, e 
garantendo la continuità dei pagamenti di Silvio Berslusconi in favore degli 
esponenti dell'associazione mafiosa in cambio della complessiva protezione da 
questa accordata all'imprenditore, ha consapevolmente e volontariamente 
fornito un contributo causale determinante, che senza il suo apporto non si 
sarebbe verificato, alla conservazione del sodalizio mafioso e alla realizzazione, 
almeno parziale, del suo programma criminoso, volto alla sistematica 
acquisizione di proventi economici ai fini della sua stessa operatività, del suo 
rafforzamento e della sua espansione»254. 
 
 
7.  Il metodo probatorio della partecipazione e del concorso esterno. 
 
L’esposta impostazione penale sostanziale volta a ravvisare il 
fondamento dell’incriminazione, sia del partecipe che del concorrente esterno, 
                                                          
253 Cass. pen., sez.  I, 9 maggio 2014, Dell’Utri, n. 28225, cit. In argomento BELL, La Corte di 
Cassazione scrive la parola fine sul processo Dell’Utri, cit. 
254 Cass. pen., sez.  I, 9 maggio 2014, Dell’Utri, n. 28225, cit. BELL, op.cit. 
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nell’efficienza causale del contributo è destinata a riflettersi in modo decisivo 
sul versante processual-probatorio. Ciò vale tanto per quel che attiene alla 
individuazione di quanto il Giudice è chiamato ad accertare in concreto, a 
seconda che sia contestata la fattispecie partecipativa o quella concorsuale, 
quanto con riguardo ai criteri di valutazione del materiale probatorio raccolto. 
Infatti in alcuni casi è proprio il materiale probatorio ad influenzare il 
modo di concepire la condotta partecipativa o il concorso esterno255. 
Così, ad esempio, nel primo maxi-processo a Cosa Nostra, i giudici 
avevano “adattato” l’orientamento espresso con la sentenza “Arslan” al 
materiale probatorio a disposizione. In forza di ciò, la Corte aveva affermato 
come la disponibilità offerta dal soggetto per qualsiasi bisogno del sodalizio se 
manifestata attraverso una affiliazione formale costituisce già di per sé un 
contributo alla vita dell’ente di rilievo penale. Pertanto, se dovesse essere 
richiesta anche una successiva  attività materiale, oltre alla volontà di associarsi, 
si avrebbe come unico risultato quello di restringere l’operatività della norma, 
spostando il momento consumativo alla realizzazione di tale contributo. 
Viceversa, in assenza di una affiliazione provata mediante la valutazione delle 
regole che disciplinano la stessa associazione criminale si impone al giudice di 
ricercare un’ulteriore circostanza indicativa di un contributo alla vita del 
sodalizio mafioso256. 
In questa prospettiva, il contributo dei collaboratori di giustizia non 
sempre agevola una corretta rappresentazione dei fatti. Infatti, costoro 
risentono di un approccio psicologico portato ad attribuire un rilievo giuridico 
ed assorbente all’ordinamento interno del sodalizio. Così, ad esempio, si può 
citare il caso del collaboratore Valvaruso Antonio, braccio destro del superboss 
Bagarella, che aveva delineato le differenze tra il soggetto indicato come “amico 
nostro” e quello “vicino a noi”. In quest’ultima categoria rientravano sia i 
                                                          
255 FIANDACA-MUSCO, Il concorso esterno come persistente istituto “polemogeno”, cit., p. 490. 
256 Corte Ass. Palermo, 16 dicembre 1987, Abbate e altri, in Foro it., 1989, c. 77. 
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soggetti che si collocavano nel primo periodo di collaborazione con 
l’associazione ma che non erano stabilmente ineriti nella sua struttura; sia 
coloro che sostenevano l’associazione di stampo mafioso dall’esterno257. Si 
tratta, quindi, di categorie diverse da quelle che abbiamo descritto nei paragrafi 
precedenti e sussumibili nella figura del partecipe o in quella del concorrente 
esterno. Pertanto, occorre prescindere da etichette formali e valorizzare le 
condotte poste in essere dai singoli imprenditori per stabilire se la causa della 
prestazione sia quella del “prelievo forzoso” o della “cooperazione attiva” ed in 
quest’ultimo caso valutare se questa collaborazione sia sussumibile nell’ambito 
della partecipazione interna o del concorso esterno. In ogni caso, occorre 
rilevare come recentemente si è assistito ad una progressiva svalutazione di 
elementi come l’affiliazione formale quale elemento dirimente. Ciò è avvenuto 
sia per l’esigenza delle associazioni di prevenire i pericoli derivanti 
dall’espandersi del fenomeno del pentitismo, sia per la recente collaborazione 
di sostenitori esterni alla struttura organizzativa del sodalizio non influenzati 
dai rigidi paradigmi mafiosi258.  
In questo contesto i principi del metodo probatorio individuati dalla 
sentenza “Mannino” del 2005 e  prima da quella “Franzese” del 2002 devono 
trovare applicazione con riguardo a qualunque ipotesi di condotta associativa 
sia del partecipe che del concorrente esterno259. Pertanto, si è affermato con 
riferimento al concorso esterno, ma da intendersi applicabile anche per la 
partecipazione, il giudice dovrà fare riferimento alla «cruciale operazione 
controfattuale di eliminazione mentale della condotta materiale atipica del 
concorrente esterno, integrata dal criterio di sussunzione sotto leggi di 
                                                          
257 Trib. Palermo, 13 dicembre 1996, Scamardo, in Foro it., 1997, c. 702 ss. 
258 MOROSINI, Mafia e appalti”. La rilevanza penale delle condotte del politico e dell’imprenditore, cit., p. 
1059; MOROSINI, Le infiltrazioni mafiose negli appalti pubblici: associazione per delinquere e concorso 
esterno di politici ed imprenditori, cit., p. 281. 
259 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 809. 
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copertura o generalizzazioni e massime di esperienza dotate di affidabile 
plausibilità empirica»260. Si tratta del classico criterio c.d. ex post secondo il quale 
il contributo prestato deve essere valutato con un giudizio che ha per oggetto 
l’accertamento di un rapporto di causalità materiale tra la condotta ed il 
rafforzamento o la conservazione dell’associazione  criminosa261. In questo 
contesto è il giudice che deve procedere ad accertare se in assenza del 
contributo fornito dall’estraneo l’evento non si sarebbe verificato e 
l’associazione non avrebbe tratto quel vantaggio262. 
Per svolgere questo accertamento il giudice deve avvalersi delle massime 
di esperienza. Queste ultime vengono intese come enunciazioni o giudizi 
ipotetici di contenuto generale, indipendenti dal caso concreto, sul quale il 
giudice è chiamato a decidere ed acquisiti con l’esperienza. Si tratta di giudizi 
autonomi rispetto ai singoli casi oggetto di osservazione e dai quali sono 
dedotti ed oltre i quali devono valere. Ecco quindi la particolare delicatezza 
dell’utilizzo di questi strumenti per valutare la prova nell’ambito dei 
procedimenti ex art. 416 bis c.p. che hanno per oggetto una fattispecie 
tendenzialmente indefinita e riempita di contenuti anche derivanti 
dall’elaborazione socio-culturale. In questo contesto potrebbe infatti sorgere il 
rischio di un soggettivismo che dia spazio all’arbitrio dell’interprete263. 
Proprio per questa ragione l’ammissibilità delle massime di esperienza 
tratte dall’analisi sociologica del fenomeno mafioso non è sempre stata del tutto 
pacifica. Sul punto, infatti,  si sono contrapposti due orientamenti.  
Il primo ne ammetteva in tutto e per tutto la loro incidenza nella 
formazione del convincimento del giudice. Questa posizione era già stata 
                                                          
260 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732; Cass. pen., sez. VI, 10 maggio 2007, 
542, Contrada, in Mass. uff., n. 238242. 
261 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., c. 80. 
262 BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, cit., p. 946. 
263 BORRELLI, Massime di esperienza e stereotipi socio-culturali nei processi di mafia: la rilevanza penale 
della «contiguità mafiosa», cit., p. 1075. 
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esplicitata anche prima dell’introduzione dell’art. 416 bis c.p. nell’ambito 
dell’interpretazione del concetto di associazione mafiosa di cui alla l. 31 maggio 
1965, n. 575264. In particolare, si era affermato che «essendo la mafia qualcosa di 
reale e di riconoscibile nei suoi atteggiamenti e nei suoi modi di essere, in un 
certo ambiente culturale, geografico ed etnico, comportamenti e costumanze 
mafiose colorano gli indizi tratti aliunde in una articolata significazione della 
prova dell’associazione per delinquere»265. Peraltro, rientra in questo filone 
giurisprudenziale, la sentenza che ha definito il primo maxi processo di 
Palermo e quelle, in genere, in cui sono stati fissati principi quali la struttura 
organizzativa di Cosa nostra: l’esistenza di un organo di vertice e le sue 
attribuzioni; le forme di affiliazione; le regole dell’agire mafioso266. In questa 
prospettiva, con riferimento alle mutazioni storiche delle organizzazioni 
criminali verificatesi con il passaggio dalla “vecchia” mafia a quella “nuova”, 
una considerevole attenzione è stata posta sulle specificità delle manifestazioni 
e dei modi di operare delle associazioni mafiose nel controllo di attività 
economiche e nelle infiltrazioni dei propri membri nei settori politico ed 
economico oltreché nell’utilizzo in modo sistematico delle intimidazioni267. 
Tuttavia, in altre decisioni è stata espressa una forte resistenza alla 
utilizzazione dei risultati delle indagini ed osservazioni di tipo sociologico e 
criminologico come criterio di valutazione probatoria. In tale prospettiva si è 
negata l’esistenza di una precisa identità sociologica della mafia ponendosi in 
evidenza il carattere frammentario del fenomeno e la conseguente impossibilità, 
al di fuori dei caratteri richiamati dall’art. 416 bis c.p., di pervenire nell’ambito 
                                                          
264 Cass. pen., sez. I, 7 marzo 1977, Ortoleva, in Giust. pen., 1977, c. 678. 
265 Cass. pen., 12 giugno 1984, Chamonal, in Foro it., 1985, c. 169; Cass. pen., 25 marzo 1982, De 
Stefano, in Foro it., 1983, c. 360. 
266 Cass. pen., sez. I, 30 gennaio 1992, Abbate, in Foro it., 1993, c. 15; Cass. pen., sez. VI, 12 giugno 
1984, Chamonale, in Foro it., 1985, c. 169. 
267 Cass. pen., sez. I, 24 gennaio 1977, Condelli, in CED Cass., n. 135978. In argomento FIANDACA, 
Nota a Cass. pen., sez. I, 25 marzo 1982, Di Stefano, in Foro it., c. 360. 
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delle scienze sociali ad una precisa definizione dei fenomeni mafiosi268. In 
questa prospettiva si è affermato che le «strutture organizzative e modalità 
operative appaiono, piuttosto, multiformi, dotate di elevata variabilità e di una 
sorprendente capacità di adattamento alle più diverse contingenze: con la 
conseguenza che i risultati delle osservazioni sociologiche non sono 
riconducibili nelle categorie del notorio e delle massime di esperienza 
impiegabili dal giudice»269. 
In argomento è stata altresì avanzata una posizione intermedia che ha    
preso le distanze dalle posizione estreme di «quella che ammette l’uso 
indiscriminato di schemi sociologici, avulsi dalle singole e specifiche situazioni 
probatorie, sia quella che nega (…) qualsiasi rilevanza ai dati avvalorati da 
obiettive realtà ambientali analizzate dalle disciplina socio-criminologiche». Sul 
punto è stato affermato come  occorra fare riferimento al «prudente 
apprezzamento» del giudice che gli consente di tenere conto dei dati socio-
criminologici «quali utili strumenti di interpretazione dei risultati probatori, 
dopo averne però vagliato, caso per caso, l’effettiva idoneità. Ad essere assunti 
ad attendibili massime d’esperienza e, principalmente, dopo aver ricostruito, 
sulla base dei mezzi di prova a sua disposizione, gli specifici e concreti fatti che 
formano l’oggetto del processo»270. 
In ogni caso, non può disconoscersi come lo stesso art. 416 bis c.p. utilizza 
regole di esperienza tratte dall’analisi sociologica delle principali 
organizzazioni criminali per descrivere l’associazione di stampo mafioso. E 
comunque sull’utilizzo delle massime di esperienza quali strumenti di 
valutazione delle prove acquisite si è infine espressa in senso positivo la 
sentenza “Mannino” che ha imposto la necessità di verificare la validità sia dei 
mezzi di prova che delle massime di esperienza come regole di valenza 
                                                          
268 Cass. pen., sez. I, 29 maggio 1989, Ollio, in Riv. pen., 1990, p. 460; Cass. pen., sez. VI, 16 
dicembre 1985, Spatola, in CED Cass., n. 171998. 
269 Cass. pen., 16 dicembre 1985, Spatola, in CED Cass., n. 171998. 
270 Cass. pen., sez. I, 5 gennaio 1999, Cabib, in Giust. pen., 1999, c. 631. 
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dimostrativa riconosciuta a livello generale e non frutto di mere intuizioni 
personali dell’operatore del diritto271. 
L’utilizzo delle massime di esperienza si intreccia quindi con il criterio ex 
post ed in questo contesto la “Mannino” ha affermato come:  «Non basta 
certamente la mera “disponibilità” o “vicinanza”, né appare sufficiente che gli 
impegni presi dal politico a favore dell'associazione mafiosa, per l'affidabilità e 
la caratura dei protagonisti dell'accordo, per i connotati strutturali del sodalizio 
criminoso, per il contesto storico di riferimento e per la specificità dei contenuti 
del patto, abbiano il carattere della serietà e concretezza. Ed invero, la promessa 
e l'impegno del politico (ad esempio, nel campo — pure oggetto d'imputazione 
— della programmazione, regolamentazione ed avvio di flussi di finanziamenti 
o dell'aggiudicazione di appalti di opere o servizi pubblici a favore di 
particolari imprese) in tanto assumono veste di apporto dall'esterno alla 
conservazione o al rafforzamento dell'associazione mafiosa, in quanto all'esito 
della verifica probatoria ex post della loro efficacia causale e non già mediante 
una mera valutazione prognostica di idoneità ex ante … si possa sostenere che, 
di per sé, abbiano inciso immediatamente ed effettivamente sulle capacità 
operative dell'organizzazione criminale, essendone derivati concreti vantaggi o 
utilità per la stessa o per le sue articolazioni settoriali coinvolte dall'impegno 
assunto»272. 
La sentenza “Mannino”, in relazione alla vicenda oggetto del suo 
giudizio e concernente i rapporti mafia-politica, posto quanto sopra e con 
riguardo al metodo probatorio conclude che «una volta prospettata l'ipotesi di 
accusa in riferimento al patto elettorale politico- mafioso, si rileva quindi 
necessaria la ricerca e l'acquisizione probatoria di concreti elementi di fatto, dai 
                                                          
271 Cass. pen., Sez. Un., 10 luglio 2002, Franzese, cit., c. 601. 
272 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732; contra nel senso che la valutazione 
del nesso di causalità dovesse operarsi secondo un giudizio di idoneità ex ante, cfr. Cass. pen., 
sez. I, 17 aprile 2002, Frasca, in Foro it., 2003, II, 5; Cass. pen., sez. V, 16 marzo 2000, Frasca, in 
Foro it., 2001, II, 80; Cass. pen., sez. I, 8 giugno 1992, Battaglini, in Foro it., 1993, II, 133. 
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quali si possa desumere con logica a posteriori che il patto ha prodotto risultati 
positivi, qualificabili in termini di reale rafforzamento o consolidamento 
dell'associazione mafiosa, sulla base di generalizzazioni del senso comune o di 
massime di esperienza dotate di empirica plausibilità».273 
Quindi l'essenza della verifica ex post e del metodo probatorio per i reati 
in esame, risiede nella duplice verifica circa la validità probatoria della massima 
di esperienza o «massima dotata di empirica plausibilità». Duplice perché si 
sostanzia nel controllo preliminare circa l'utilizzo di massime di esperienza che 
siano espressione di una conoscenza generale e condivisa e non certo frutto di 
apprezzamenti di tipo intuizionistico-valutativo» del singolo operatore del 
diritto, nonché nella successiva e conseguente verifica relativa alla applicabilità 
al singolo caso processuale della massima di esperienza (c.d. procedimento di 
falsificazione e/o validazione). 
 A sua volta il procedimento di falsificazione può operare di volta in 
volta sia in termini meramente negativi, ovvero verificare che le singole 
emergenze processuali non falsificano l'applicabilità al caso in esame della 
singola massima d'esperienza, sia in termini positivi, ovvero tramite 
l'acquisizione di concrete emergenze fattuali dalle quali desumere in positivo 
l'applicabilità della singola massima d'esperienza al caso per cui è processo. 
La “Mannino” si esprime assumendo il procedimento di falsificazione in 
termini positivi. Quindi le emergenze processuali devono avvalorare in positivo 
con riferimento al singolo processo la valenza probatoria della singola massima 
dotata di “empirica plausibilità” e pertanto non risulta sufficiente che le singole 
emergenze processuali si limitano a non falsificare la valenza probatoria della 
massima in questione. Se così fosse, con riferimento al caso specifico, la 
massima d'esperienza deve ritenersi falsificata e come tale non applicabile. 
                                                          
273 Cass. pen., Sez. Un., 12 luglio 2005, Mannino, cit., p. 3732. 
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Si è peraltro proposto che piuttosto che affermare principi rigidi ed 
assoluti, quali «la verifica va sempre fatta in termini positivi» o al contrario «la 
verifica è sempre e comunque sufficiente farla in termini negativi», appare più 
conforme alle esigenze di natura epistemologica, far riferimento alle specificità 
del caso singolo, in relazione al quale, e soprattutto in relazione alla singola 
massima d'esperienza, può a seconda dei casi essere necessario una verifica in 
termini positivi o al contrario essere sufficiente una verifica in termini 
negativi274. 
In conclusione, in particolare per quanto concerne la condotta di 
concorso esterno, la qualificazione del reato in questione come un reato di 
danno associata alla necessità della verifica ex post dell’effettiva rilevanza del 
contributo provoca notevoli difficoltà di natura probatoria. Infatti si è registrata 
una scarsa applicazione dell’istituto in parola. La causa di tale risultato pare 
essere riconducibile proprio ai principi fissati dalla sentenza “Mannino” e dalla 
necessità di accertare, con una rigorosa verifica ex post, il contributo arrecato dal 
soggetto alla struttura. Queste difficoltà applicative hanno persino fatto 
dubitare circa l’adeguatezza di questo criterio causale a ricostruire le condotte 
di concorso esterno275. Infatti, la probatio in questi processi rischia di diventare 
diabolica. Da questo punto di vista l’esito finale dello stesso processo all’on. 
Mannino ne costituisce una emblematica esemplificazione. In questa vicenda il 
Tribunale aveva ravvisato che le condotte dell’imputato non erano state esenti 
da censurabili legami e rapporti non occasionali avvenuti fino alla seconda 
metà anni ‘70 con la famiglia agrigentina e palermitana. Tuttavia, la Corte 
d’appello di Palermo in sede di rinvio, dopo la pronuncia della Cassazione più 
volte citata, ha assolto definitamente l’imputato perché il fatto non sussiste 
proprio in quanto si è ritenuta non dimostrata l’efficienza causale ex post 
                                                          
274 FALLONE, Concorso esterno: tra tipicità sostanziale e tipicità del metodo probatorio della fattispecie 
penale, cit., p. 813. 
275 FIANDACA, Il concorso esterno tra guerre di religione e laicità giudiziaria, in 
www.penalecontemporaneo.it, 17 marzo 2012, p. 252. 
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dell’impegno avanzato dal politico276. In questo processo, infatti, non era stata 
raggiunta la prova che i rapporti tra l’imputato e la consorteria mafiosa fossero 
giunti oltre la semplice “amicizia”277. 
Tali difficoltà in punto di prova del nesso di causalità si affiancano a 
quelle relative alla prova di una condotta che, nel caso del concorrente esterno, 
risulta atipica. Pertanto il giudice di merito deve assumersi l’onere di 
dimostrare tutte le forme concrete del manifestarsi di questa condotta atipica 
non potendosi esimere da questo onere278. 
Inoltre, deve aggiungersi l’ulteriore rigore probatorio richiesto per 
l’elemento soggettivo il quale prevede che l’imputato si deve rappresentare con 
certezza l’evento rafforzamento e che agisce con la volontà di contribuire al 
programma criminale. Sul punto si è rilevato come la lunga esperienza 
maturata sinora dei fenomeni di contiguità mafiosa è ben lungi dal confermare 
che il fiancheggiatore esterno abbia normalmente interesse a far propri i fini 
dell’associazione criminosa279. 
I problemi applicativi della fattispecie concorsuale in esame sono stati 
manifestati apertamente nella recente requisitoria del Procuratore Generale 
presso la Corte di Cassazione nell’ambito processo Dell’Utri. Il magistrato 
requirente ha sul punto affermato che  il concorso esterno «nato dall’art. 416 bis 
c.p., ormai è un reato autonomo. Un reato autonomo creato dalla 
giurisprudenza. Che prima lo ha creato, usato e dilatato. E ora lo sta 
progressivamente restringendo fino a casi marginali. In Cassazione sono ormai 
                                                          
276 Corte App. Palermo, sez. II, 22 ottobre 2008, Mannino, inedita. Peraltro, successivamente, la 
Cassazione tornò a pronunciarsi su questa vicenda a seguito dell’impugnazione del Procuratore 
Generale. Quest’ultimo si era infatti chiesto come e quando un impegno, per quanto serio, possa 
incidere effettivamente con efficacia causale sulla struttura associativa. La Suprema Corte, 
comunque, dichiarava inammissibile il ricorso omettendo, quindi, di rispondere sul punto v. 
Cass. pen., sez. VI, 14 gennaio 2020, Mannino, inedita. 
277 BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, cit., p. 961. 
278 Cass. pen., Sez. Un., 30 ottobre 2003, Andreotti, in CED Cass., n. 226101 richiamata da Cass. 
pen., sez. V, 9 marzo 2012, n. 15727, Dell’Utri, in Foro it., 2012, c. 333. 
279 FIANDACA, Il concorso esterno tra guerre di religione e laicità giudiziaria, cit., p. 3. 
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rare le condanne definitive per concorso esterno. Dall’entusiasmo allo 
scetticismo. Ormai non ci si crede più»280.  
Così è stato rilevato come la genericità, mancanza di chiarezza che 
caratterizzano le imputazioni a titolo di concorso esterno contrastano con la 
precisione delle condotte punibili individuate dalla giurisprudenza stessa281. 
Pertanto sarebbe da “sognatori” puntare sul concorso esterno come uno 
strumento di facile utilizzo giudiziario282. In ogni caso si è affermato come è 
presente una prassi di merito dove prevale una volontà punitiva di tipo etico-
sociale la quale indurrebbe a considerare meritevoli di repressione penale forme 
di contiguità considerate irrilevanti dalle Sezioni Unite283. Ed in questo contesto 
si è detto come la requisitoria di Iacoviello avrebbe «messo in discussione 
l’ideologia della giustizia penale come istituzione di lotta e di aver riportato in 
primo piano le garanzie di legalità e di razionalità che reggono il paradigma del 
garantismo»284. 
Tuttavia i persistenti contrasti applicativi da un lato e i problemi connessi 
all’adeguatezza del modello di causalità ex post fissato dalla “Mannino” 
inducono praticamente tutti ad invocare un intervento del legislatore che 




                                                          
280 Processo Dell’Utri:  la requisitoria del consigliere Iacoviello, in www.penalecontemporaneo.it., p. 17. 
281 BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, cit., p. 177 che addirittura afferma 
come «la giurisprudenza stessa pare quasi vendicarsi dell’istituto che ha creato e idealmente si 
comporta come, nella mitologia greca, Crono con i suoi figli»; FIANDACA, Il concorso esterno come 
persistente istituto “polemogeno”, cit., p. 489. 
282 FIANDACA, Il concorso esterno tra guerre di religione e laicità giuridica, cit., p. 256. 
283 FIANDACA-VISCONTI, Il concorso esterno come persistente istituto “polemogeno”, cit., p. 496. 
284 PULITANÒ, La requisitoria di Iacoviello: problemi da prendere sul serio, in 
www.penalecontemporano.it, 21 marzo 2012, p. 257. 
285 BARGI, Il doppio binario nell’accertamento dei fatti di mafia, cit., p. 179. 
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8.  La responsabilità da reato degli enti e l’associazione mafiosa: brevi 
cenni. 
 
In conclusione riportiamo alcuni brevi cenni in merito ad i rapporti il 
delitto di associazione di stampo mafioso e la disciplina della responsabilità da 
reato degli enti. Infatti, il d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231 contempla infatti tra gli 
illeciti penale presupposto della responsabilità da reato degli enti anche l’art. 
416 bis c.p. 
Orbene, la disciplina prevista dal decreto legislativo menzionato 
richiede, ai fini della responsabilità dell’ente, la commissione del reato, dal 
punto di vista oggettivo, nell’interesse o a vantaggio dell’ente. In tale 
prospettiva, i criteri di attribuzione della responsabilità si differenziano, da un 
punto di vista soggettivo, a seconda che il reato sia stato posto in essere da un 
soggetto in posizione apicale o da un subordinato. Nel primo caso, ex art. 6, 
l’ente non risponde se prova che sono stati adottati ed attuati, prima della 
commissione del reato, modelli di organizzazione e di gestione idonei a 
prevenire i reati della stessa specie di quello verificatosi286. Si tratta quindi di 
un’inversione dell’onere della prova a carico dell’ente che deve superare la 
presunzione relativa di colpevolezza a suo carico287. Viceversa, qualora il reato 
sia stato posto in essere da un soggetto in posizione subordinata, si ha 
responsabilità dell’ente nel caso in cui la commissione del reato deriva 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza da parte dei soggetti a 
ciò preposti. Anche in questo caso l’adozione di adeguati modelli organizzativi 
                                                          
286 In particolare l’art. 6 comma 1, d.lgs., 8 giugno 2001, n. 231 prevede che: «a) l'organo 
dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; b) il 
compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 
e di controllo; c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte 
dell'organismo di cui alla lettera b)». 
287 FIANDACA - MUSCO, Diritto penale. Parte generale, cit., p. 168.  
 136 
e gestionali permette all’ente di andare esente da responsabilità ma non è 
prevista alcuna presunzione di colpevolezza288. 
Orbene, con riferimento all’art. 416 bis c.p. occorre affermare il modello 
di responsabilizzazione degli enti che fa riferimento ad un’azienda 
sostanzialmente integra che tutt’al più si lascia infiltrare o condizionare dalle 
mafie soltanto in parte e in maniera episodica289. 
Viceversa, l’art. 416 bis c.p. è stato configurato dal legislatore come un 
reato permanente e pertanto incentrato sulla realizzazione continuativa di 
attività criminose. In questo contesto, un’impresa che ha tra i suoi dirigenti uno 
o più associati per delinquere molto probabilmente risulterà un’impresa che 
delinque stabilmente. Ciò posto l’impresa andrebbe incontro all’interdizione 
definitiva dall’esercizio dell’attività290. 
Oltre a questa ipotesi un ulteriore profilo di applicazione del reato di 
associazione di stampo mafioso fa riferimento all’art. 24 ter d.lgs. 231 del 2001 
che individua tra i reati presupposto anche i «delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p. ovvero al fine di agevolare le 
associazioni previste dallo stesso articolo»291. 
                                                          
288 MARINUCCI-DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, 4ª ed., Milano, 2012, p. 704. In 
particolare rileva l’art. 7 commi 1 e 2 , d.lgs., 8 giugno 2001, n. 231, che prevedono: «Nel caso 
previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione del reato è 
stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. In ogni caso, è 
esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della commissione 
del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 
controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi». 
289 VISCONTI, Proposte per recidere il nodo mafie-imprese, cit., p. 12, che si chiede se l’espressione 
“Nell’interesse o a vantaggio dell’ente” deve intendersi nel senso che siano vantaggiosi i singoli 
reati-scopo o la condotta partecipativa o concorsuale nel reato associativo. 
290 In particolare rileva l’art. 16 comma 3, d.lgs., 8 giugno 2001, n. 231, che dispone «Se l'ente o 
una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua 
responsabilità è sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell’attività e non si 
applicano le disposizioni previste dall'articolo 17». 
291 Trattasi della medesima previsione contemplata nella circostanza aggravante speciale di cui 
all’art. 7, d.l. 13 maggio 1991, n. 152. 
 137 
Infine, da ultimo, si menziona come nell’esperienza giurisprudenziale si 
è assistito a casi di concorso esterno in capo a figure apicali di aziende nel cui 
ambito il ruolo di concorrente esterno è risultato funzionale anche all’impresa 
di appartenenza e con ciò offrendo uno spunto applicativo alla disciplina del 
d.lgs. n. 231 del 2001292. 
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1.  Premessa: il fenomeno criminoso e la sua “fotografia” penale. 
 
La liquidità “sporca” ossia di provenienza illecita possiede un indubbio 
svantaggio competitivo: la libertà di allocazione di questa risorsa è infatti 
ridotta a causa della probabilità di scoperta e di conseguente incriminazione che 
deriva dalla sua movimentazione e spesa. Da qui nasce il fenomeno del 
riciclaggio che consente di pulire il denaro sporco e quindi di recidere il legame 
ombelicale di quest’ultimo con il delitto d’origine e di fornire al capitale una 
valida giustificazione.  
Come processo finanziario nel riciclaggio possono essere individuate tre 
fasi. La prima consiste nella collocazione del denaro sporco (placement) e si 
caratterizza per l’introduzione nel mercato lecito dei proventi delittuosi previa 
separazione dalla fonte di provenienza. La seconda è quella della 
dissimulazione (layering) segnata da ripetute operazioni di trasferimento: si 
tratta della c.d. stratificazione. La  terza fase è mirata ad attribuire legittimità ai 
proventi illeciti e a farli rientrare nel mercato lecito come guadagni ordinari. In 
quest’ultimo contesto, il reinvestimento del denaro già pulito (che si muove 
ormai in un circuito completamente legale) non va confuso con il riciclaggio in 
senso proprio (che si muove in un circuito in cui azioni chiaramente illegali ed 
azioni legali si confondono e si intrecciano). Il riciclaggio in senso stretto è 
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quindi l’operazione distinta dal reinvestimento. Esso consiste sostanzialmente 
nella separazione della liquidità o di altri beni dalla sua matrice illegale e 
criminale, ossia nella “pulitura” o “lavaggio”, nella circolazione e 
nell’occultamento del denaro sporco e degli altri beni provenienti da delitti1. 
Pertanto, il riciclaggio è funzionale al successivo momento del reinvestimento 
dei capitali nei canali finanziari o nell’economia reale. L’uno e l’altro 
costituiscono parte di un processo unitario teso alla valorizzazione del capitale 
di origine criminale2. 
Si tratta di un fenomeno criminoso che offende una pluralità di beni 
giuridici. Esso incide sul sistema economico offendendo il principio di libera 
concorrenza e vanificando la par conditio degli operatori finanziari e degli 
investitori. Offende l’amministrazione della giustizia in quanto esso ostacola la 
ricerca e l’individuazione degli autori dei delitti “generatori” del denaro sporco. 
È lesivo del patrimonio  in quanto il riciclaggio può determinare una maggior 
lesione all’offesa già consumata con il reato d’origine3.  
Ma soprattutto, il riciclaggio agevola il mantenimento e lo sviluppo delle 
organizzazioni criminali. Infatti, il costante afflusso di denaro a costo inferiore 
rispetto a quello reperibile ordinariamente presso banche e società finanziarie, 
consente un continuo autofinanziamento delle attività imprenditoriali 
riconducibili al crimine organizzato. Ed in questo contesto il riciclaggio 
rappresenta il più allarmante meccanismo di inquinamento dell’economia 
legale, tende ad instaurare relazioni di scambio dalla perdurante natura tra 
quest’ultima e quel complesso di soggetti, beni e servizi che danno vita alla c.d. 
economia criminale4. Peraltro, la possibilità di creazione di queste relazioni di 
                                                          
1 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., 21. 
2 FANTÒ, op. cit., p. 22. 
3 MANGIONE, Mercati finanziari e criminalità organizzata: spunti problematici sui recenti interventi 
normativi di contrasto al riciclaggio, in Riv. it. dir. proc. pen., 2000, p. 1102. 
4 PEDRAZZI, L’alterazione del sistema economico: riciclaggio e reimpieghi di capitali di provenienza 
illecita, in Criminalità organizzata e risposte ordinamentali. Tra efficienza e garanzia, Napoli, 1999, p. 
367. Peraltro, occorre aggiungere come in questo contesto l’economia illegale, determinando la 
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scambio risulta oggi ancora più drammatica stante l’attuale situazione di 
sofferenza patrimoniale e finanziaria in cui vengono spinte le imprese sane 
costrette, laddove intendano resistere sul mercato, ad accedere ai canali paralleli 
del credito e cioè a reperire i loro fondi nel mercato dell’usura. Questo innesta 
un’ulteriore spirale negativa in quanto le aziende che ricorrono 
all’indebitamento usurario falliscono quasi sempre nel breve periodo5. 
Pertanto, come avevamo già osservato nel capitolo I, il riciclaggio 
costituisce un ponte tra i paradigmi criminologici della criminalità d’impresa e 
della criminalità organizzata tanto da determinare delle intersezioni e 
sovrapposizioni. Queste interrelazioni acquistano rilevanza sia su di un piano 
nazionale che internazionale6. Da quest’ultimo punto di vista viene in rilievo il 
processo di internazionalizzazione del crimine organizzato e la forte 
caratterizzazione economica delle attività criminali che sempre più spesso 
adottano schemi tipici della imprenditoria legale e dell’impresa legale con il 
ricorso a sistemi anche esteri, i c.d. paradisi fiscali, utilizzati per lavare i capitali 
sporchi. Pertanto numerose sono le fonti di diritto internazionale che hanno 
disciplinato questa materia7. 
                                                                                                                                                                          
sottrazione di flussi di spesa ed investimento all’economia legale, finisce col generare un 
moltiplicatore negativo che si traduce in una diminuzione del reddito disponibile in capo al 
consumatore, così MANGIONE, Mercati finanziari e criminalità organizzata: spunti problematici sui 
recenti interventi normativi di contrasto al riciclaggio, cit., p. 1102. 
5 Sull’usura (ed il pizzo) come le “vie” di accesso all’impresa perseguite dalla mafia cfr. FANTÒ, 
L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 130 ss. 
6 PALIERO, Criminalità economica e criminalità organizzata: due paradigmi a confronto, cit., p. 145. 
7 Si riporta, a titolo di esempio, la Raccomandazione del Comitato dei Ministri degli Stati 
membri del Consiglio d’Europa adottata il 27 giugno 1980; la “Dichiarazione di principi 
concernente la prevenzione dell’uso criminale del sistema bancario a fini di riciclaggio del 
denaro” approvata a Basilea il 12 dicembre 1988; la Convenzione delle Nazioni Unite conclusa a 
Vienna il 19 dicembre 1988; “Convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il 
sequestro e la confisca dei proventi di reato”, conclusa a Strasburgo, l’8 novembre 1990; la 
Raccomandazione n. 4 del GAFI; la Direttiva delle Comunità Europee del 10 giugno 1991, n. 
308; la Direttiva delle Comunità Europee approvata il 4 dicembre 2001, n. 97.  
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Quindi la lotta al riciclaggio costituisce uno snodo fondamentale della 
legislazione volta a recidere l’intreccio tra criminalità organizzata ed economia 
legale e tra mafia ed imprese. 
Proprio con riguardo a quest’ultimo aspetto il Codice antimafia, d.lgs. 6 
settembre 2011, n. 159, individua «nei provvedimenti che dispongono una 
misura cautelare o il giudizio, ovvero che recano una condanna anche non 
definitiva per taluni dei delitti di cui agli articoli (…) 648 bis, 648 ter del codice 
penale (…) e di cui all’art. 12 quinquies del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356» un evento 
sintomatico dal quale dedurre un tentativo di infiltrazione mafiosa tendente a 
condizionare le scelte e gli indirizzi delle società e delle imprese interessate8. 
Il rischio di questa infiltrazione risulta aggravato, come abbiamo visto 
sopra, dalla situazione attuale di crisi economica e finanziaria che costringe gli 
operatori economici che intendono superare le difficoltà di accesso al credito 
dovute alle stringenti garanzie richieste dalle banche, a rivolgersi ad esponenti 
delle organizzazioni criminali in grado di offrire loro capitali di provenienza 
illecita. Attraverso il meccanismo usurario le organizzazioni di stampo mafioso, 
oltre ad arricchirsi, conseguono l’ulteriore risultato di impossessarsi di imprese 
legali da utilizzare proprio per la pulitura di ulteriori proventi derivanti da altri 
delitti9. 
Orbene, la strategia di contrasto al riciclaggio può svilupparsi su tre piani 
di azione. 
Una di tipo preventivo, interamente affidata alla legislazione 
complementare o di settore, di natura extrapenale, che agisce sui requisiti 
                                                          
8 Art. 84 comma 4, d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159. Si tratta di una situazione dalla quale discende 
l’obbligo di adottare l’informativa antimafia interdittiva, in argomento cfr. RIZZI, La 
documentazione antimafia, in Il codice antimafia, Torino, 2011, p. 234. 
9 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 130 ss; 
GAROFOLI, Per una moderna politica antimafia. Analisi del fenomeno e proposte di intervento e di 
riforma, in www.governo.it, p. 88.  
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soggettivi degli operatori economici, sull’attività e sulle forme organizzative 
della medesima, nonché sulla struttura del mercato bancario e finanziario10. 
Uno di tipo repressivo affidata ad un numero più o meno ampio di fattispecie 
incriminatrici. La terza, infine, incentrata  sul ricorso a sanzioni patrimoniali 
irrogabili post delictum o addirittura praeter delictum11. 
Il sistema repressivo del riciclaggio è caratterizzato da una serie di 
novelle succedutesi dal 1978 che sono andate ad affiancare la tradizionale 
previsione della ricettazione e del favoreggiamento reale12.  
Il quadro relativo delle fattispecie incriminatrici che “fotografano” il 
fenomeno del riciclaggio può essere descritto nel modo seguente: man mano 
che la ricezione, di cui all’art. 648 c.p., si arricchisce di elementi nuovi sotto il 
                                                          
10 MANGIONE, Mercati finanziari e criminalità organizzata: spunti problematici sui recenti interventi 
normativi di contrasto al riciclaggio, cit., p. 1102. Si tratta di un sistema complesso di controlli ed 
obblighi di segnalazione di operazioni sospette gravanti su determinati operatori economici ed 
aventi per oggetto flussi e l’attività di intermediazione finanziaria. Peraltro, in questo contesto 
vige una particolare nozione di riciclaggio introdotta dall’art. 2 comma 1, d.lgs. 21 novembre 
2007, n. 231 “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell’utilizzo del 
sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento 
del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione” secondo la 
quale: «Ai soli fini del  presente  decreto  le  seguenti azioni, se commesse intenzionalmente, 
costituiscono riciclaggio: a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a 
conoscenza che essi provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione a tale   
attività, allo  scopo  di  occultare o dissimulare  l'origine  illecita  dei  beni  medesimi o di aiutare 
chiunque sia coinvolto in tale attività a sottrarsi alle conseguenze giuridiche delle proprie 
azioni; b) l'occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, 
disposizione, movimento, proprietà dei beni o  dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a 
conoscenza che tali beni provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione a tale 
attività; c) l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento 
della loro ricezione, che tali beni provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione a 
tale attività; d) la partecipazione  ad  uno  degli  atti  di cui alle lettere precedenti, l'associazione 
per commettere tale atto, il tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare 
qualcuno a commetterlo o il fatto di agevolarne l'esecuzione». 
11 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, Bologna, 1996, p. 145; MANGIONE, Mercati 
finanziari e criminalità organizzata: spunti problematici sui recenti interventi normativi di contrasto al 
riciclaggio, cit., p. 1102.; per approfondimenti v. COSSEDDU, Riciclaggio: complessità di un 
“percorso” normativo, in Cass. pen., 2010, p. 3641. 
12 Come si vedrà infra rispetto a queste fattispecie quelle di riciclaggio e di impiego di capitali 
illeciti di cui agli artt. 648 bis e 648 ter c.p. si collocano in rapporto di specialità. Ciò costituisce il 
risultato della ratifica compiuta con la l. 9 agosto 1993, n. 328 della “Convenzione sul riciclaggio 
sequestro e confisca di proventi di reato” approvata a Strasburgo l’8 novembre 1990 cfr. 
INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 146. 
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profilo delle modalità e finalità dell’azione ci avviciniamo alle condotte di 
riciclaggio e di impiego di capitali illeciti. Infatti, dopo la ricezione se ci si attiva 
per sostituire ed occultare denaro, beni o altre utilità provenienti da delitti si 
compie l’ipotesi di riciclaggio ex art. 648 bis c.p.; se, invece, i proventi delittuosi 
li si impiega in attività economiche o finanziarie, si realizza la fattispecie di 
impiego di denaro, beni ed altre utilità di provenienza illecita ex art. 648 ter 
c.p.13 E pertanto sia l’art. 648 bis c.p. che l’art. 648 ter c.p. costituiscono parte di 
un processo unitario, teso alla valorizzazione del capitale di origine criminale, 
all’interno del quale si distingue il primo momento del riciclaggio, che è quindi 
un reato-mezzo, ed il successivo momento del reinvestimento o reimpiego, che 
è propriamente un reato-fine14. Peraltro, se questi fatti vengono perseguiti 
attribuendo fittiziamente ad altri la titolarità o la disponibilità di denaro, beni o 
altre utilità allora si verserà nell’ipotesi di trasferimento fraudolento di valori di 
cui all’art. dell’art. 12 quinquies del decreto legge 306 del 1992. Da ultimo, a 
completamento del quadro, il legislatore ha introdotto con l’art. 648 ter 1 c.p. 
un’autonoma fattispecie di autoriciclaggio ed autoimpiego che incrimina il fatto 
di riciclaggio o di impiego commesso dall’autore del reato che ha formato 
l’oggetto del successivo riciclaggio o impiego. 
Orbene, presupposto del riciclaggio è la ricezione della res delittuosa. 
Questo fatto rientra nel reato di ricettazione di cui all’art. 648 c.p. Tuttavia, 
rispetto alla ricettazione, il riciclaggio si distingue sotto il profilo oggettivo e 
soggettivo. Per quanto concerne il primo, la ricettazione si consuma nella 
ricezione della res delittuosa; il riciclaggio, invece, richiede un’attività ulteriore 
ossia un’operazione idonea a mascherare le tracce della provenienza delittuosa 
dei beni ricevuti15. Sotto il profilo soggettivo, la ricettazione è contraddistinta 
dal dolo specifico costituito dallo scopo di lucro mentre il riciclaggio dal dolo 
                                                          
13 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 146.  
14 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., p. 22. 
15 Cfr. Cass. pen., sez. II, 9 maggio 2007, n. 32901, in CED Cass., n. 32901; Cass. pen., sez. II, 12 
novembre 2002, n. 5125, in Cass. pen., 2003, p. 3535. 
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generico inteso quale volontà di ripulire il denaro, i beni o le utilità16. Pertanto il 
fenomeno base comune a tutte le fattispecie consiste nella ricezione di denaro, 
beni o altre utilità provenienti da delitto. Tuttavia se la condotta consiste in 
un’operazione idonea ad ostacolare la provenienza delittuosa della resa allora si 
rientrerà nel riciclaggio; viceversa, la clausola di riserva presente nell’art. 648 ter 
c.p. «fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 
648-bis» farà prevalere sempre gli artt. 648 e 648 bis c.p. essendo non 
immaginabile un impiego non preceduto dalla ricezione. Ciò posto la 
giurisprudenza ha risolto il concorso apparente tra i predetti reati affermando 
che «L'art. 648 ter è quindi in rapporto di specialità con l'art. 648 bis e questo lo 
è, a sua volta, con l'art. 648»17.  
Infine, per quanto concerne i rapporti con il reato di favoreggiamento 
reale, in virtù della clausola di riserva contenuta nell’art. 379 c.p. «fuori dei casi 
di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648, 648 bis e 648 ter » è 
esclusa la possibilità di configurare il favoreggiamento quando ricorrono i 
presupposti del riciclaggio. Pertanto il favoreggiamento reale si colloca in 
rapporto di sussidiarietà con il reato di riciclaggio18. 
                                                          
16 Cass. pen., sez. II, 23 febbraio 2005, n. 13448, in DeJure, che individua tra i due reati un 
rapporto di specialità per il quale il riciclaggio sarebbe speciale in quanto, sotto il profilo del 
dolo, richiede non una generica finalità di profitto ma lo scopo ulteriore di far perdere le tracce 
dell’origine illecita. Sulla ricettazione cfr. ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, I, ed. 
15ª, Milano, 2008, p. 452; FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, 6ª ed., Bologna, 
2014, p. 245. 
17 Così, testualmente, Cass. pen., sez. IV, 2 giugno 2000, n. 6534, in Cass. pen., 2001, 2114; in senso 
conforme anche Cass. pen., sez. II, 17 maggio 2007, n. 29912, in DeJure. In argomento cfr. 
COLOMBO, Il Riciclaggio, Milano, 1990, p. 128; FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, 
cit., p. 272; INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 146, che ha affermato come 
tale disciplina rischia di rendere il reato di cui all’art. 648 ter c.p. una fattispecie con una valenza 
meramente simbolica: se da un lato non si può impiegare il denaro se prima non viene ricevuto, 
dall’altro, ricevendolo, potrebbero sussistere gli estremi della ricettazione ovvero del riciclaggio. 
18 Sul punto si è evidenziato che il favoreggiamento reale richiede la finalità del profitto ed il 
dolo specifico e trova applicazione se il soggetto realizza una condotta diretta a prestare aiuto 
all’autore del delitto al fine di assicurargli il risultato del crimine sempreché non determini un 
ostacolo all’identificazione della provenienza delittuosa, così Cass. pen, sez. II, 6 dicembre 2010, 
n. 43295, in DeJure; Cass. pen., sez. V, 5 febbraio 1997, in Cass. pen., 1998, p. 503; Cass., sez. II, 27 
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2.  Il riciclaggio. 
 
Il reato di riciclaggio di cui alla attuale formulazione costituisce il 
risultato di un avvicendarsi di numerosi interventi legislativi19. La fattispecie 
originaria era stata introdotta dall’art. 34, d.l. 21 marzo 1978, n. 59 e convertito 
dalla l. 18 marzo 1978, n. 19120. Si trattava di una scelta di emergenza operata 
dal legislatore per contrastare il fenomeno dei sequestri di persona e delle 
rapine poste in essere nell’ambito della criminalità legata all’eversione politica. 
Il reato costituiva una forma speciale del delitto di ricettazione e risultava ben 
inserita nell’ambito del Titolo XIII «Dei delitti contro il patrimonio». Infatti era 
una fattispecie caratterizzata da una marcata accessorietà rispetto ai delitti 
presupposto: tutti inseriti nel Titolo XIII e rispetto ai quali essa costituiva il 
normale sbocco secondo l’id quod plerumque accidit. Quindi, in tale prospettiva 
trovava piena giustificazione la previsione di una clausola di riserva che 
escludeva la punibilità di chi aveva concorso nel reato presupposto21. 
Successivamente, la fattispecie veniva riformata dall’art. 23, l. 19 marzo 1990, n. 
55. Con questo intervento si richiedeva per la consumazione del reato 
                                                                                                                                                                          
settembre 1994, n. 11709, in Mass. Cass. pen., 1995, n. 199762. Sul favoreggiamento reale cfr. 
FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, I, 5ª ed., Bologna, 2012, p. 415. 
19 L’art. 648 bis c.p. prevede: «Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o 
trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in 
relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 
euro 15.493. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per 
il quale è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica 
l'ultimo comma dell'articolo 648». Al reato si applica, inoltre, la confisca di cui all’art. 644 quater 
c.p. La fattispecie rientra tra i delitti presupposto che attivano la responsabilità da reato degli 
enti ex art. 25 octies, d.lgs., 8 giugno 2001, n. 231.  
20 Il reato di riciclaggio contemplato dal d.l. del 1978 era rubricato “Sostituzione di denaro o 
valori provenienti da rapina aggravata, estorsione aggravata o sequestro di persona a scopo di 
estorsione”. Inoltre, punendo «i fatti o atti diretti a sostituire» essa assumeva natura di reato a 
consumazione anticipata.  
21 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, in www.dirittopenalecontemporaneo.it,  9 ottobre 2014, p. 
7. 
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l’avvenuta sostituzione della cosa, si estendevano i delitti presupposto 
ricomprendendovi quelli relativi al traffico delle sostanze stupefacenti, si 
ampliava l’oggetto del reato in «denaro, beni o altre utilità», infine, si 
introduceva la rubrica «Riciclaggio». La ratio della riforma era quella di porre in 
essere un più efficace contrasto proprio all’attività della criminalità organizzata. 
Infatti, l’intervento del legislatore era stato “spinto” dalla Convenzione delle 
Nazioni Unite contro il traffico illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope22.  
La terza ed ultima versione di riciclaggio è stata introdotta dall’art. 4 
della legge 9 agosto 1993, n. 328 anche quest’ultima su impulso di vincoli di 
fonte sovranazionale23. Con l’attuale versione è stato superato lo schema 
normativo legato a figure determinate del delitto-base: nel riciclaggio possono 
oggi essere ricondotte tutte le attività relative alla circolazione ed occultamento 
dei beni provenienti da delitti gravi. Inoltre, si prevede l’ulteriore condotta di 
chi ostacola l’identificazione della provenienza delittuosa; si estendono i delitti 
presupposto sino a ricomprendere tutti i delitti dolosi; si sostituisce il dolo 
specifico, precedentemente previsto, con quello generico24.  
È chiaro come la scelta alla base della riforma va individuata nella nuova 
consapevolezza circa l’autonomo profilo di lesività di queste tipologie di 
condotte25. Ed essa si inserisce in un’evoluzione che ha visto un progressivo 
                                                          
22 Convenzione della Nazioni Unite adottata a Vienna il 19 dicembre 1988 e ratificata dall’Italia 
nel 1990. 
23 Con l’intervento legislativo menzionato in narrativa veniva ratificata ed eseguita la 
Convenzione di Strasburgo del 8 novembre 1990. 
24 Cass. pen., sez. II, 17 gennaio 2012, n. 6061, in DeJure che conferma come tutti delitti dolosi, ivi 
compresi la frode fiscale, siano idonei a costituire il presupposto del reato in esame.  
25 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 148 che, sul punto, rileva come questa 
ampia portata della fattispecie stride con gli elevatissimi livelli sanzionatori che troverebbero 
giustificazione solo in presenza di una attività di lavaggio di capitali riferibili a pericolose 
strutture dedite alle forme di criminalità più allarmanti. In giurisprudenza cfr. Cass. pen., 30 
ottobre 2009, n. 45643, in DeJure che, in considerazione dell’ampliamento dei delitti 
presupposto, ha specificato come il reato può presupporre non solo i delitti funzionalmente 
orientati alla creazione di capitali illeciti quali corruzione, concussione, reati societari e 
fallimentari ma anche quelli che, secondo una visione più rigorosa, vi sarebbero estranei come 
quelli fiscali. 
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affrancarsi del delitto di riciclaggio dalla logica della accessorietà dotandolo di 
un disvalore e di una struttura giuridica autonoma in esecuzione di scopi 
politico-criminali non più coincidenti con quelli dei delitti-presupposto26. 
All’esito dell’evoluzione normativa esposta appare dubbia  la 
collocazione sistematica del reato tra i delitti contro il patrimonio. Infatti, la 
tutela del patrimonio può dirsi quantomeno secondaria posto che nell’odierno 
delitto di riciclaggio può talora mancare un autentico danno patrimoniale27. 
Pertanto, secondo alcuni, la fattispecie avrebbe una natura plurioffensiva  
lesiva, in particolare, dell’amministrazione della giustizia28.  
Altri, invece, proprio con riguardo all’utilizzo preminente dell’art. 648 bis 
c.p. in chiave di contrasto della criminalità organizzata, pongono l’attenzione 
sul bene giuridico dell’ordine pubblico29. In questo contesto rileva, in 
particolare, l’ordine economico-finanziario, minacciato dall’effetto inquinante 
che i capitali di illecita provenienza provocano sull’economia, sui mercati e 
sulla libera concorrenza nonché sulla affidabilità degli intermediari finanziari30.  
In ogni caso la natura plurioffensiva del reato in esame è stata 




                                                          
26 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, cit., p. 9. 
27 MAGRI, (sub) art. 648 bis, in Codice penale commentato, a cura di DOLCINI-MARINUCCI, III, 3ª ed., 
Milano, 2011, p. 6574; RIONDATO, (sub) art. 648 bis, in Commentario breve al codice penale, a cura di 
CRESPI-ZUCCALÀ-STELLA, 12ª ed., Padova, 2011, p. 2559. 
28 ANTOLISEI , Manuale di diritto penale. Parte speciale, I, cit., p. 463; FIANDACA-MUSCO, Diritto 
penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 264; PISA, La riforma dei reati contro l’amministrazione della giustizia 
tra adeguamenti “tecnici” e nuove esigenze di tutela, in Riv. it.. dir. proc. pen., 1990, p. 824. 
29 FLICK, La repressione del riciclaggio ed il controllo dell’intermediazione finanziaria. Problemi attuali e 
prospettive, in Riv. it. dir. e proc. pen., 1990, p. 1255. 
30 COSSEDDU, Riciclaggio: complessità di un percorso normativo, cit., p. 3644; MUSCATIELLO, 
Associazione per delinquere e riciclaggio: funzioni e limiti della clausola di riserva, in Riv. it. dir. e proc. 
pen., 1996, p. 96. 
31 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, in Cass. pen., 2014, p. 4052. 
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2.1.  La fattispecie di riciclaggio. 
 
Il soggetto attivo è espresso con «chiunque» , quindi si tratta di un reato 
comune ma con un’importante eccezione: non può commettere riciclaggio chi 
ha partecipato alla commissione del reato presupposto dal quale provengono il 
denaro, i beni o le altre utilità oggetto della condotta32. Da questo punto di vista 
sono irrilevanti, ai fini giuridici, le modalità con le quali l’agente abbia 
commesso l’autoriciclaggio: sia che il medesimo sia avvenuto in modo diretto, 
sia che sia avvenuto ex art. 48 c.p. per interposta persona e cioè per avere 
l’agente tratto in inganno un terzo autore materiale del riciclaggio33 
La scelta del legislatore è stata ispirata al principio del post factum non 
punibile in quanto considera già incluso nella condotta integratrice del reato 
più grave precedente il disvalore della condotta criminosa susseguente: le 
operazioni di riciclaggio e di investimento dei proventi dei delitti 
costituirebbero il normale sbocco della precedente attività criminale34. 
Per distinguere quando il concorrente commette il reato presupposto 
ovvero quello successivo, ad un risalente orientamento che faceva leva sul 
criterio cronologico verificando se l’accordo interveniva prima della 
consumazione del reato di riciclaggio (o di reimpiego) è prevalso un successivo 
orientamento che fa leva sul criterio causale ossia sull’idoneità del pactum 
sceleris a determinare o rafforzare il proposito criminale negli autori degli 
illeciti35. 
                                                          
32 Cass. pen., sez. II, 5 aprile 2006, n. 14005, in Giur. it., 2007, p. 1491. 
33 Così, testualmente, Cass. sez. II, 27 febbraio 2013, n. 9226, in Riv. pen., 2013, p. 513. In 
argomento, BOSI, In tema di autoriciclaggio per interposta persona (ex. 48 c.p.), in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 18 aprile 2013; MAGNINI, La punibilità dell’autoriciclaggio 
realizzato per interposta persona, in Dir. pen. proc., 2013, 7, p. 826. 
34 Così GAROFOLI, Per una moderna politica antimafia. Analisi del fenomeno e proposte di intervento e 
di riforma, in www.governo.it, p. 85. Sulla progressione criminosa cfr. FIANDACA-MUSCO, Diritto 
penale. Parte generale, cit., p. 689. 
35 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052.  
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La condotta si sviluppa in una fase ricettiva del denaro, beni o altre 
utilità ed in una successiva fase di ritorno delle utilità sostituite.  
Il presupposto è la commissione di un delitto non colposo che, a seguito 
della riforma del ’93, può anche essere commesso all’estero e dal quale 
provengono le sostanze illecite. Queste ultime sono individuate nella nozione di 
«denaro, beni o altra utilità» che è tale da comprendere qualsiasi ipotizzabile 
provento di reato suscettibile di sfruttamento economico36. 
La necessità di questo collegamento con il delitto non colposo rende 
difficile l’applicazione dell’art. 648 bis c.p. che trova spazio solo ove venga 
accertato questo delitto presupposto37. Sul punto, tuttavia, occorre segnalare dei 
recenti sviluppi giurisprudenziali che hanno ammesso la configurabilità del 
riciclaggio quando venga raggiunta la sola prova logica della provenienza 
illecita delle utilità oggetto delle operazioni compiute38. Inoltre, il denaro, i beni 
o le altre utilità non devono provenire necessariamente direttamente o 
immediatamente dai delitti presupposto essendo sufficiente anche una loro 
provenienza mediata. Infine, il rapporto di accessorietà con il reato presupposto 
sussiste anche quando l'autore di quest’ultimo è «non è imputabile o non è 
                                                          
36 COLOMBO, Il Riciclaggio, cit., p. 84; PECORELLA, Circolazione di denaro e riciclaggio, in Riv. it. dir. 
proc. pen., 1991, p. 1227. Si tratta di un oggetto rimasto invariato rispetto alla modifica introdotta 
dal legislatore del 1990 quando il legislatore ha aggiunto «i beni e le altre utilità» alla originaria 
previsione del solo denaro. 
37 Tale difficoltà applicativa non condiziona solo la possibilità di giungere ad una sentenza di 
condanna ma anche l’opportunità di avviare efficacemente le indagini cfr. Cass. pen., sez, II, 23 
settembre 1997, n 4769, in Cass. pen., 1998, p. 2620 dove si afferma «ai fini di una valida 
motivazione del sequestro preventivo di cose che si assumano pertinenti al delitto di riciclaggio 
(…) pur non essendo indispensabile con riguardo ai delitti presupposti, che questi siano 
specificamente individuati e accertati. È però indispensabile che essi risultino alla stregua degli 
acquisti elementi di fatto, almeno astrattamente configurabili, il che non si verifica quando il 
giudice si limiti semplicemente a supporne l’esistenza, sulla sola base del carattere asseritamene 
sospetto delle operazioni relative ai beni e ai valori che si intendono sottoporre a sequestro».  
38 Cass. pen., sez. V, 21 maggio 2008, n. 36940, in CED Cass., n. 241581. 
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punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale 
delitto»39. 
La fattispecie consiste in un reato di pura condotta. Lo si ritiene a forma 
libera stante la possibilità che venga commesso con qualsiasi altra 
«operazione»40. 
La fattispecie si suddivide in tre condotte accumunate dalla finalità di 
ostacolare l’identificazione dell’origine delittuosa della res. Si tratta in ogni caso 
di una norma unica a più fattispecie sicché è esclusa ogni ipotesi di concorso41. 
Per “sostituzione” si intende l’attività di rimpiazzamento del prodotto 
criminoso “sporco” con un prodotto “pulito”, in modo da rompere il 
collegamento con il reato presupposto42. Essa si compone di due fasi, la prima, 
quella di ricezione, se assistita dalla finalità di trarre profitto integra gli estremi 
della ricettazione: per aversi sostituzione occorrerà quindi una condotta 
ulteriore43. Quest’ultima consiste nella consegna di un bene al riciclatore in 
cambio di uno diverso: il reato si consumerà al momento della restituzione dei 
capitali illeciti riciclati a colui che li aveva movimentati44. 
Il “trasferimento”, invece, consiste in forme di ripulitura di capitali 
illeciti che, senza mutare l’oggettività del bene (altrimenti vi sarebbe 
sostituzione), lo movimenta attraverso strumenti negoziali o più in generale 
                                                          
39 E quindi non rileva la mancanza di imputabilità, se c’è un’immunità, una causa di esclusione 
della punibilità (649 c.p.), una causa di giustificazione (legittima difesa), se manca la querela nel 
reato presupposto. 
40 Cass. pen., sez. I, 11 dicembre 2007, n. 1470, in CED Cass., n. 238840. 
41 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 149. 
42 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 267. In giurisprudenza Cass., sez. II, 
13 ottobre 2011, n. 36913, in Guida al dir., 2011, 46, p. 82; Cass. pen., sez. IV, 30 gennaio 2007, n. 
6350, in Guida al dir., 12, p. 86; Cass. pen., 24 novembre 1996, in CED Cass., n. 174380 con 
riferimento al caso di versamento presso banche di denaro e/o assegni e con il successivo ritiro 
di denaro contante dell’importo corrispondente. 
43 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 149; TOSCHI, Le disposizioni relative ai 
delitti di riciclaggio, impiego di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, favoreggiamento e 
ricettazione introdotte o modificate dalle leggi n.55/1990 e 328/1993, in Mafia e criminalità organizzata, 
Torino, 1995, p. 399. 
44 Cass. pen., sez. V, 5 febbraio 2007, n. 19288, in Cass. pen., 2008, p. 1413. 
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servendosi di forme giuridiche. Si tratta di uno spostamento dei valori da un 
soggetto ad un altro o da un luogo ad un altro in modo da far perdere le tracce 
della titolarità, della provenienza e della effettiva destinazione45. 
Il compimento di «altre operazioni» consiste in una formula di chiusura 
che ricomprende qualsiasi operazione idonea a frapporre ostacoli 
all’accertamento dell’origine delittuosa del denaro, beni e altre utilità sia in 
forma attiva che omissiva (ad. esempio il titolare dell’attività finanziaria che 
non impedisce un’operazione in itinere che aveva l’obbligo giuridico di 
impedire attraverso le segnalazioni previste dalla normativa antiriciclaggio di 
cui alla legge 197 del 1991)46. Le «altre operazioni» devono essere poste in essere 
«in modo da ostacolare l’identificazione della provenienza delittuosa» e quindi 
sia impedendo in modo definitivo il compimento delle operazioni, sia 
limitandosi a rendere difficile l’accertamento della provenienza illecita del 
denaro, dei beni o delle altre utilità attraverso un qualsiasi espediente47. 
                                                          
45 Cass. pen., 6 novembre 2009, n. 47375, in DeJure, che ha affermato integra la fattispecie di 
riciclaggio mediato lo spostamento delle provviste illecite in conti correnti diversi da quello 
originario ed acceso presso un diverso istituto di credito in modo da impedire di risalire alla 
vera origine del compendio movimentato. 
46 MAZZACUVA, Commento all'art. 23 della l. 19 marzo 1990, n. 55, in Leg. pen., 1991, p. 507. Per la 
nozione di «operazioni» si è sostenuto che deve consistere in attività aventi una fisionomia 
giuridico-economica o finanziaria v. TOSCHI, Le disposizioni relative ai delitti di riciclaggio, impiego 
di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, favoreggiamento e ricettazione introdotte o 
modificate dalle leggi n.55/1990 e 328/1993, cit., p. 401. In giurisprudenza cfr. Cass. pen., sez. II, 25 
settembre 2007, n. 38581, in Cass. pen., 2008, p. 4678 per la quale vi rientra la condotta  di 
manomissione dei numeri di telaio di un’autovettura, di alterazione del numero su una carta di 
circolazione; Cass. pen., sez. II, 2 aprile 2007, n. 150092, in Riv. pen., 2007, p. 611 che fa 
riferimento alle condotte di smontaggio dei veicoli di provenienza illecita onde utilizzarne i 
singoli pezzi. Se il reato di riciclaggio risulta commesso per mezzo della falsificazione di un 
documento, non assorbe il relativo delitto di falso documentale v. Cass. pen., sez. II, 15 maggio 
2008, n. 23666, in CED Cass., n. 241107. 
47 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 268.  Con riferimento alla nozione 
di “ostacolare” si sono contrapposte due posizioni. Secondo una essa deve relazionarsi ad 
attività investigative cfr. COLOMBO, Il Riciclaggio, cit., p. 86. Secondo un'altra essa deve fare 
riferimento alla sostituzione come modalità tipica con cui si può ostacolare: in tale prospettiva 
non tutte le attività di ostacolo alla identificazione dell’origine delittuosa sarebbero punibili ma 
solo quelle che incidono materialmente o giuridicamente sul bene stesso v. PECORELLA, 
Circolazione di denaro e riciclaggio, cit., , p. 1233. Quest’ultima interpretazione è volta a conferire 
determinatezza al concetto in parola. In argomento anche INSOLERA, Diritto penale e criminalità 
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L’elemento soggettivo consiste nel dolo generico: volontà di compiere le 
attività relative ad impedire l’identificazione della provenienza delittuosa; 
consapevolezza di questa provenienza48. È sufficiente una rappresentazione 
generica della provenienza delittuosa non occorrendo l’esatta conoscenza del 
reato presupposto49. In ogni caso, si ritiene compatibile il dolo eventuale50. 
Il reato è istantaneo e di mera condotta si consuma con l’azione di 
sostituzione, trasferimento o con l’operazione che ostacola l’identificazione. Se 
queste vengono reiterate allora si avrà un reato a consumazione prolungata in 
cui quest’ultima si protrae se le condotte si ripetono nel tempo con plurime 
scansioni di ripulitura. In ogni caso, per quanto concerne la “sostituzione”, la 
consumazione coincide nel momento in cui si realizza la sostituzione dei 
capitali illeciti da parte del riciclatore al dante causa51. Per il “trasferimento”: i 
valori di provenienza illecita devono essere concretamente spostati da un 
                                                                                                                                                                          
organizzata, cit., p. 149. In giurisprudenza v. Cass. pen., sez. VI 18 dicembre 2007, n. 16980, in 
CED Cass., n. 239844, che riguardava la vicenda relativa al versamento di somme di denaro di 
illecita provenienza a favore di varie società controllate dagli imputati attraverso il temporaneo 
utilizzo di una serie di “conti di sponda” su cui affluivano in modo da non conservare traccia 
delle operazioni, mancando gli elementi identificativi sia della provenienza delle somme 
confluite nelle società, sia della destinazione di quelle dalle stesse defluite; in senso conforme 
Cass. pen., sez. II, 12 gennaio 2006, n. 2818, in Cass. pen., 2006, p. 4057. 
48 TOSCHI, Le disposizioni relative ai delitti di riciclaggio, impiego di denaro, beni o altre utilità di 
provenienza illecita, favoreggiamento e ricettazione introdotte o modificate dalle leggi n.55/1990 e 
328/1993, cit., p. 404. In giurisprudenza Cass. pen., sez. II, 7 gennaio 2011, n. 546, in DeJure; Cass. 
pen., sez. VI, 18 dicembre 2007, n. 16980, in CED Cass., n. 241107; Cass. pen., sez. IV, 15 febbraio 
2007, n. 6350, Guida al dir., 2007, 13, p. 88. 
49 ZANCHETTI, Riciclaggio, cit., p. 203. La prova di questa consapevolezza può evincersi da 
qualunque elemento anche indiretto cfr. Cass. pen., sez. IV, 20 gennaio 2007, n. 6350, in Guida al 
dir., 2007, n. 12, p, 86 che aveva ritenuto motivata la sussistenza del dolo con riguardo alla 
consistenza delle somme movimentate ed alla mancanza di giustificazioni diverse. 
50 Corte App. Milano, sez. II, 11 maggio 2012, n. 1031, in Giur. merito, 2012, 11, p. 2394 che ha 
affermato come: «Risponde del reato di riciclaggio di cui all'art. 648 bis c.p., sotto il profilo del 
dolo eventuale, il funzionario di banca che agisca con il proposito di mantenersi referente del 
gruppo societario affidato, con sistematica violazione della normativa interna in tema di 
affidamenti e garanzie; che presti il consenso - tramite sigle di autorizzazione su assegni di 
traenza - a cospicui prelievi di contante da parte del dominus del gruppo, non censito come tale, 
con consapevolezza della provenienza da delitto (fiscale) delle somme così prelevate; che 
ometta l'osservanza della normativa in materia di segnalazione di operazioni sospette, pur in 
presenza di elevati indici di anomalia». 
51 Cass. pen, sez. II, 13 ottobre 2011, n. 36913, in Guida al dir., 2011, 46, p. 82. 
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soggetto ad un altro, in modo da far perdere le tracce. Per le «altre operazioni» 
occorre considerare il momento di perfezionamento della condotta di ripulitura. 
Il tentativo è comunque configurabile52. 
In relazione alla consumazione, si ritiene che il riciclaggio ha natura di 
reato di pericolo concreto. Pertanto le condotte per essere penalmente rilevanti 
devono quindi essere idonee a dissimulare l’origine illecita del denaro, beni o 
altre utilità: infatti la norma parla di condotte poste in essere «in modo da 
ostacolare l’identificazione»53. 
Il reato prevede una circostanza aggravante quando il fatto è commesso 
nell’esercizio di un’attività professionale. Si tratta di una circostanza aggravante 
speciale di natura soggettiva volta a stigmatizzare il maggior disvalore del fatto 
commesso da soggetti che, per la loro attività, possono agevolare la 
surrogazione di proventi illeciti. Tuttavia, occorre ritenere necessario un nesso 
funzionale tra il tipo di professione e la condotta illecita54. 
È inoltre prevista una circostanza attenuante quando il delitto 
presupposto è punito con la pena della reclusione inferiore nel massimo a 
cinque anni. La ratio è quella di adeguare il trattamento sanzionatorio nei casi in 
cui l’attività abbia per oggetto proventi derivanti da delitti non gravi55.  
L’art. 12 quater comma 1, d.l. 8 giugno 1992, n. 306 (convertito con 
modificazioni nella legge 7 agosto 1992, n. 356) ha introdotto una causa di non 
punibilità per l’agente provocatore che si ritiene abbia natura giuridica di causa 
di giustificazione56. 
                                                          
52 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 269. 
53 ZANCHETTI, Riciclaggio, in Dig. disc. pen., XII, 1997, p. 208.  
54 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 150. 
55 FIANDACA-MUSCO, op.loc.cit. Peraltro è stato rilevato consistere in un’attenuante che mitiga 
solo parzialmente “l’indiscriminato” rigore sanzionatorio della norma in questione, così 
INSOLERA, op.loc.cit.  
56 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 270. L’articolo menzionato in 
narrativa prevede: «Fermo quanto disposto dall'articolo 51 del codice penale, non sono punibili 
gli ufficiali di polizia giudiziaria della Direzione investigativa antimafia o dei servizi centrali e 
interprovinciali di cui all'articolo 12 del D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con 
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3.  L’impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 
 
Introdotta dalla legge n. 55 del 1990 intende punire il laundering: 
l’immissione dei proventi illecitamente conseguiti e già ripuliti nel circuito 
economico legale57. L’obiettivo è quello di sanzionare le condotte residue che 
sono riuscite a superare lo sbarramento frapposto dalla punibilità del riciclaggio 
(e prima della ricettazione) con il fine di evitare l’inquinamento delle operazioni 
economico-finanziarie ed il turbamento del mercato. Essa intende quindi 
chiudere il cerchio della repressione del riciclaggio colpendo la fase terminale 
del reimpiego nel mercato e nei settori della finanza dell’industria e del 
commercio e quindi nella economia legale dei proventi illeciti.  
Anche questa norma condivide le medesime vicende genetiche del 
delitto di riciclaggio. Essa è stata inserita nel codice dall’art. 24 della legge 19 
marzo 1990, n. 55 e successivamente riformata dall’art. 5 della legge 9 agosto 
1993, n. 328 che ratifica la Convenzione di Strasburgo del 1990 sul riciclaggio. 
Con quest’ultimo intervento sono stati eliminati il riferimento ai soli reati 
presupposto della rapina, estorsione aggravata, sequestro di persona a scopo di 
estorsione, delitti concernenti la produzione ed il traffico di stupefacenti. 
Pertanto, come per il riciclaggio, si è assistita ad una progressiva dilatazione 
dell’ambito di applicazione della fattispecie reso ancora maggiore dall’assenza 
                                                                                                                                                                          
modificazioni, dalla L. 12 luglio 1991, n. 203, i quali, al solo fine di acquisire elementi di prova in 
ordine ai delitti di cui agli artt. 648-bis e 648-ter del codice penale, procedono alla sostituzione 
di denaro, beni o altre utilità provenienti da taluno dei delitti indicati nei suddetti articoli, o 
altrimenti procedono in modo da ostacolarne l'identificazione della provenienza ovvero in 
modo da consentirne l'impiego». 
57 FIANDACA-MUSCO, Diritto Penale. Parte speciale, vol. II-2, cit., p. 271. L’art. 648 ter c.p. dispone: 
«Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, 
impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 1.032 a 15.493. La pena 
è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale. La pena è 
diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. Si applica l'ultimo comma 
dell'articolo 648». Al reato si applica, inoltre, la confisca di cui all’art. 644 quater c.p. La 
fattispecie rientra tra i delitti presupposto che attivano la responsabilità da reato degli enti ex 
art. 25 octies, d.lgs., 8 giugno 2001, n. 231.  
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della natura dolosa dei delitti presupposto (come è invece previsto per il reato 
di cui all’art. 648 bis c.p.).  
E quindi in questa evoluzione normativa si può cogliere uno 
spostamento dell’oggetto della tutela. In considerazione della natura della 
condotta incriminata e della dilatazione dei delitti presupposto occorre 
propendere per un più preciso riferimento della tutela dell’ordine economico 
leso dal nocumento alla stabilità del mercato. Ciò deve essere affermato 
nonostante la collocazione sistematica del delitto rimane individuata nel titolo 
dedicato alla tutela del patrimonio58.   
 
 
3.1.  La fattispecie dell’art. 648 ter c.p. 
 
Si tratta di un reato comune che può essere commesso da chiunque con 
esclusione di chi ha concorso nel reato presupposto ovvero di chi h commesso i 
delitti di cui agli artt. 648 e 648 bis c.p. In questo contesto da alcuni si è ritenuto 
che possa commettere il reato sia colui da cui proviene il capitale illecito 
destinato all’investimento economico-finanziario, sia l’esercente questo tipo di 
attività che, in modo consapevole, dia attuazione all’impiego59. Altri, invece, 
hanno affermato che deve essere esclusa la punibilità del primo dei due soggetti 
in quanto finisce col versare in una delle situazioni riconducibili alla clausola di 
riserva: concorso nel reato presupposto ovvero responsabilità ex artt. 648 o 648 
                                                          
58 SPAGNOLO, Breve commento alle ''Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso e di altre gravi forme di manifestazione della pericolosità sociale” (legge n. 35/1990), Riv. trim. 
dir. pen. ec., 1990, p. 704; INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 151, che rileva 
come anche questa norma è stata inserita nel codice dalla l. n. 55 del 1990 (art. 24). Peraltro, 
l’assenza dell’elemento tipico del riciclaggio «in modo da ostacolare l’identificazione» della 
provenienza delittuosa rende esplicito che la norma non mira a proteggere l’amministrazione 
della giustizia ma l’ordine economico leso dagli investimenti di ingenti risorse da parte delle 
imprese criminali. 
59 COLOMBO, Il Riciclaggio, cit., p. 125. 
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bis c.p.60 In ogni caso, la Suprema Corte ha chiarito che la clausola di 
sussidiarietà di cui all’art. 648 ter c.p. impone che la fattispecie incriminatrice in 
questione non è applicabile a coloro che hanno già commesso il delitto di 
ricettazione o di riciclaggio e che, successivamente e con determinazione 
autonoma al difuori dall’originaria ricezione o sostituzione del denaro, hanno 
poi impiegato ciò che era il frutto di delitti già a loro addebitati. Per converso, 
l’art. 648 ter c.p. trova applicazione nei confronti di coloro che, con unicità di 
determinazione teleologica originaria, hanno ricevuto o sostituito denaro di 
provenienza illecita per impiegarlo, successivamente, in attività economiche o 
finanziarie: in tale evenienza nel reimpiego è assorbita la precedente attività di 
ricezione o di sostituzione61. 
Il reato ha natura di reato a forma libera sebbene sia connotato da 
condotte avente un tipico effetto dissimulatorio62. Queste ultime hanno per 
oggetto «denaro, beni o altre utilità»: medesimo oggetto materiale identico al 
delitto di riciclaggio. Tuttavia, a differenza di quest’ultimo, gli stessi possono 
                                                          
60 Peraltro, si è evidenziato come colui che detiene e fornisce il denaro da impiegare si trovA in 
una delle seguenti situazioni: o lo ha acquisito commettendo (come autore o partecipe) il delitto 
che lo ha prodotto; o lo ha ricevuto dall’autore del reato; o ha provveduto a riciclarlo, così 
FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 272; cfr., anche, PECORELLA, 
Circolazione di denaro e riciclaggio, cit., p. 1236. 
61 Cass. pen., 11 novembre 2009, n. 4800, in Riv. pen., 2010, p. 496 . La giurisprudenza di merito 
ha ritenuto configurabile il reimpiego qualora l’attività di riciclaggio sia già stata iniziata da 
altri e prosegua con successivi passaggi dei beni di provenienza illecita sempreché il denaro sia 
ricevuto dai successivi intermediari con la consapevolezza della sua provenienza illecita così, 
Tri. Busto Arsizio, 12 aprile 1994, in Riv. trim. dir. pen. ec., 1997, p. 1033. In altro caso si è 
ravvisato quando l’agente rileva, da soggetti facenti parte di un’associazione finalizzata al 
traffico di sostanze stupefacenti, somme di denaro liquido che poi reimpiega in attività 
immobiliari o finanziarie cfr. Trib. Milano, 18 gennaio 1996. Infine, in dottrina, nel senso che la 
prevalenza dei reati di ricettazione e riciclaggio si avrà solo nel caso di una pluralità di azioni 
culminanti nella condotta descritta dall’art. 648 ter c.p. mentre, per converso, se la ricezione o il 
riciclaggio sono passaggi posti in essere in un contesto univoco ed ab origine finalizzato 
all’impiego di capitali illeciti, troverà applicazione l’art. 648 ter c.p. cfr. anche INSOLERA, Diritto 
penale e criminalità organizzata, cit., p. 152; PECORELLA, Circolazione di denaro e riciclaggio, cit., p. 
1240. 
62 Cass. pen., sez. I, 1 dicembre 2007, n. 1470, in DeJure. 
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provenire da un delitto anche di natura colposa63. La condotta presuppone che 
la fase di ripulitura del denaro illecito sia già avvenuta e che l’agente impieghi 
in attività economico-finanziarie il capitale consapevole della sua provenienza 
delittuosa e dell’avvenuta ripulitura da parte di altri64.  In ogni caso, anche l’art. 
648 ter c.p. richiama l’ultimo comma dell’art. 648 c.p., come sostituito dall’art. 3 
l. n. 328 del 1993, e pertanto il primo delitto si configura anche quando l’autore 
del reato presupposto è non imputabile o non punibile anche a causa della 
mancanza di una condizione di procedibilità. 
La condotta consiste nell’impiego del denaro o beni o altre utilità in 
attività lecite, viceversa, vi sarebbe concorso nell’attività di destinazione delle 
risorse. Il concetto di “impiego”, secondo alcuni, è suscettibile di una lettura più 
ampia rispetto a quello di investimento e si configura in qualunque uso dei 
proventi illeciti a prescindere da intenti speculativi65. Secondo altri, invece, va 
individuato solo nei casi in cui l’uso dei proventi abbia proprio intenti 
speculativi66. 
Nella nozione di “attività economica o finanziaria” rientra qualunque 
settore idoneo a far conseguire profitti67. In particolare il termine “attività” può 
essere ambivalente. Secondo un’accezione più ampia si caratterizza come 
l’insieme delle attività riguardanti la produzione e la circolazione di beni e 
servizi, la circolazione di denaro o di titoli nonché le intermediazioni che 
possono verificarsi in tali settori68.  Secondo un’interpretazione più limitata si 
                                                          
63 COLOMBO, Il Riciclaggio, cit., p. 129, che rileva come risulta tuttavia difficile nella pratica 
l’individuazione del reato in relazione ad un delitto colposo. 
64 Trib. Lecce, 6 giugno 2003, in Riv. pen., 2003, p. 1096. 
65 ANTOLISEI , Manuale di diritto penale. Parte speciale, I, cit., p. 470; COLOMBO, Il Riciclaggio, cit., p. 
121. 
66 FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. Parte speciale, II-2, cit., p. 272; TOSCHI, Le disposizioni relative ai 
delitti di riciclaggio, impiego di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, favoreggiamento e 
ricettazione introdotte o modificate dalle leggi n.55/1990 e 328/1993, cit., p. 411. 
67 FIANDACA-MUSCO, op. cit., p. 273. 
68 COLOMBO, Il Riciclaggio, cit., p. 123; TOSCHI, Le disposizioni relative ai delitti di riciclaggio, impiego 
di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita, favoreggiamento e ricettazione introdotte o 
modificate dalle leggi n.55/1990 e 328/1993, cit., p. 441. 
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esclude la rilevanza degli impieghi di carattere solo sporadico oppure 
occasionale69. 
L’elemento soggettivo prevede il dolo generico: consapevolezza 
provenienza illecita e coscienza e volontà di destinarle in modo 
economicamente utile70. 
Il reato si consuma con l’impiego ed il tentativo è configurabile71. 
Analogamente all’art. 648 bis c.p. la pena è aumentata quando il fatto è 
commesso nell'esercizio di un'attività professionale. Diversa, invece, 
l’attenuante che rinvia alla formula dell’art. 648 comma 2 c.p. che diminuisce la 
pena quando il fatto è di particolare tenuità72. 
Anche per questo delitto si applica la causa di non punibilità di cui 
all’art. 12 quater comma 1, d.l. 8 giugno 1992, n. 306. 
 
 
4.   Il trasferimento fraudolento di valori. 
 
Si inserisce nel quadro delle norme repressive del fenomeno del 
riciclaggio l’art. 12 quinquies comma 1, d.l. 8 giugno 1992, n. 306 (convertito con 
modificazioni nella legge 7 agosto 1992, n. 356) che reca “Modifiche urgenti al 
nuovo codice di procedura penale e provvedimenti di contrasto alla criminalità 
mafiosa”73. Il reato di cui trattasi prevede la punizione con la reclusione da due 
                                                          
69 ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, I, cit., p. 470; FIANDACA-MUSCO, Diritto penale. 
Parte speciale, II-2, cit., p. 273; PECORELLA, Circolazione di denaro e riciclaggio, cit., , p. 1236. Si è 
posto il problema se rientrino nella fattispecie le attività in cui sull’impiego di capitali prevalga 
la prestazione di lavoro intellettuale, artigianale ecc. In tale prospettiva si è concluso che la 
delimitazione dell’attività economico-finanziaria alle strutture aziendali così connotate potrebbe 
portare a conseguenze applicative non aderenti al canone di ragionevolezza v. COLOMBO, Il 
Riciclaggio, cit., p. 124. 
70 FIANDACA-MUSCO, op.loc.cit. 
71 ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, I, cit., p. 471. 
72 ANTOLISEI, op.loc.cit.  
73 L’intervento normativo menzionato in narrativa risulta storicamente segnato nel suo iter di 
approvazione dalle stragi di Capaci e Via D’Amelio. La prima avvenuta il 23 maggio 1992 (il d.l. 
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a sei anni, salvo che il fatto costituisca più grave reato di «chiunque attribuisce 
fittiziamente ad altri la titolarità o la disponibilità di denaro, beni o altre utilità 
al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione 
patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno dei 
delitti di cui agli artt. 648, 648 bis e 648 ter»74. 
Si tratta di una fattispecie volta ad impedire la circolazione di ricchezze 
di cui si sospetta l’origine delittuosa in seguito all’individuazione di situazioni 
di apparenza giuridica. Anche questo reato, quindi, si inserisce nel quadro  
della strategia repressiva del crimine economico, soprattutto quello 
organizzato, attraverso l’identificazione di capitali sospetti75. L’obiettivo è 
quello di sanzionare una casistica di comportamenti il cui comune 
denominatore consiste nel mantenimento dell’effettivo potere sulla cosa 
trasferita in capo al soggetto che effettua il trasferimento, o per conto o 
nell’interesse del quale il trasferimento è compiuto76. Si tratta di condotte che 
realizzano in capo ad un soggetto, a prescindere dall’utilizzo di precisi schemi 
negoziali, una situazione di titolarità o disponibilità apparente di un bene o di 
qualsiasi utilità alla quale corrisponde il mantenimento della titolarità effettiva 
di essi in capo al disponente. Queste condotte devono, tuttavia, essere sorrette 
da uno scopo preciso: evitare che le proprie ricchezze siano oggetto di misure di 
                                                                                                                                                                          
è stato emesso l’8 giugno), la seconda il 19 luglio 1992 (la legge di conversione è stata approva il 
7 agosto). 
74 In argomento BRIZZI, Il trasferimento fraudolento di beni tra sistema penale e sistema di prevenzione, 
in Arch. pen., 2014, 2, 7 marzo 2014, p. 1. 
75 MILONE, Il rapporto tra i delitti di riciclaggio e reimpiego e il delitto associativo di tipo mafioso al 
vaglio delle sezioni unite. Il precario bilanciamento del divieto di incriminazione dell’autoriciclaggio e 
degli obiettivi di contrasto dell’infiltrazione criminale nell’economia. The Relationship between Money-
Laundering and Illegal Investment Offences and “Mafia” Criminal Association Offence before the Court. 
The Unstable Balance between the Interdiction of Criminalizing Self-Laundering and the Aim of Fighting 
Criminal Infiltration into the Market, in Cass. pen., 2014, p. 4073. 
76 MUCCIARELLI, Commento all’art. 12 quinquies D.L. 8/6/1992, n. 306, in Legl. pen., 1993, p. 159. 
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prevenzione o di consentire l’occultamento della loro origine illecita e favorire 
la loro circolazione nel tessuto finanziario, economico e produttivo77. 
 
 
4.1.  La fattispecie incriminatrice. 
 
Il reato di trasferimento fraudolento di valori costituisce una ipotesi di 
reato comune a forma libera.  
Esso trova applicazione in tutte quelle situazioni in cui il bene, pur 
essendo formalmente intestato a terzi, ricade nella sfera di disponibilità effettiva 
dell’indagato o del condannato. In questo contesto rileva anche la diversa  
figura dell’interposizione c.d. reale o fiduciaria, che ricorre quando 
l’interponente trasferisce o intesta, ad ogni effetto di legge, taluni beni 
all’interposto, ma con l’accordo fiduciario sottostante che detti beni saranno 
detenuti, gestiti o amministrati nell’interesse del dominus e secondo le sue 
direttive. Si tratta di situazioni in cui l’interposto risulta, erga omnes, l’effettivo 
titolare del bene tuttavia rimane legato da un rapporto fiduciario con 
l’interponente78. In questo contesto viene sanzionato sia colui che effettua 
l’intestazione fittizia sia chi accetta il ruolo di “interposto”: siamo in presenza di 
un delitto a concorso necessario79.  Invero l’art. 12 quinquies commma 1 è 
strutturato in termini monosoggettivi prevedendo espressamente la punibilità 
del solo soggetto che attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di «denaro, 
                                                          
77 Peraltro si deve ritenere che i valori possono essere anche di provenienza lecita posto che la 
norma non specifica nulla sul punto cfr. AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi 
delle consorterie criminali di stampo mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, p. 22. In argomento 
cfr., anche, MILONE, Il rapporto tra i delitti di riciclaggio e reimpiego e il delitto associativo di tipo 
mafioso al vaglio delle sezioni unite. Il precario bilanciamento del divieto di incriminazione 
dell’autoriciclaggio e degli obiettivi di contrasto dell’infiltrazione criminale nell’economia. The 
Relationship between Money-Laundering and Illegal Investment Offences and “Mafia” Criminal 
Association Offence before the Court. The Unstable Balance between the Interdiction of Criminalizing 
Self-Laundering and the Aim of Fighting Criminal Infiltration into the Market, cit., p. 4073. 
78 Cass. pen, sez. VI, 6 maggio 2014, Puglisi, in www.dirittoegiustizia.it. 
79 Cass. pen, sez. V, 20 marzo 2014, Pollifroni, inedita. 
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beni o altre utilità». Tuttavia, appare difficile negare la necessaria 
plurisoggettività della fattispecie considerata la indefettibile necessità della 
condotta del destinatario del fittizio trasferimento. Quest’ultimo, se avrà agito 
con la consapevolezza delle illecite finalità dell’autore, risponderà ex 110 c.p.80 
Non compare la clausola di esonero presente nel reato di riciclaggio e di 
impiego illecito pertanto i fatti di autoriciclaggio e di autoimpiego saranno ove 
ricorrano i presupposti contemplati dalla norma81. 
Il generale interesse alla trasparenza delle transazioni economiche non 
pare tutelato con un indiscriminato ricorso allo strumento penale: la norma è 
imperniata sul dolo specifico. La condotta deve quindi essere sorretta dalle 
finalità di eludere le disposizioni in tema di misure di prevenzione patrimoniali 
o di contrabbando ovvero di agevolare i delitti di ricettazione, riciclaggio e 
reimpiego di capitali illeciti. Quest’ultima proiezione colloca la norma 
nell’ambito del sistema repressivo del riciclaggio82. Tuttavia, in argomento, si è 
sottolineata la difficoltà di immaginare la condotta incriminata in una posizione 
autonoma e cronologicamente intermedia rispetto alla condotta di 
partecipazione ad i reati presupposto ed a quelli successivi ricompresi 
nell’oggetto del dolo specifico83. Ciò rischierebbe di collocare la fattispecie in 
esame nel novero delle risposte di carattere simbolico84 
                                                          
80 BALSAMO-DE AMICIS, L’art. 12- della l.n. 356/1992 e la tutela del sistema economico contro le nuove 
strategie delle organizzazioni criminali: repressione penale “anticipata” e prospettive di collaborazione 
internazionale, cit., p. 2075.  
81 BIANCHI, Reimpiego di proventi illeciti e concorso in associazione di tipo mafioso nella lettura 
chiarificatrice della suprema corte. The Supreme Court Clarifles the Relationship between Reinvestment 
of Illegal Proceeds and Participation in Mafia-Association, in Cass. pen., 2014, p. 4065. 
82 Cass. pen, sez. V, 12 febbraio 2013, Ferrigno, in Mass. Uff., n. 256242, inedita. 
83 INSOLERA, Diritto penale e criminalità organizzata, cit., p. 153; ZANOTTI, Le disposizioni di cui 
all’art. 12-quinquies del d.l. n. 306 del 1992, convertito nella l. n. 356 del 1992 in materia di 
trasferimento fraudolento e possesso ingiustificato di valori, in Mafia e criminalità organizzata, 1995, P. 
876. 
84 INSOLERA, op.loc.cit. 
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Infine, si specifica che il reato si consuma nel momento in cui è posto in 




5.  I rapporti del money laundering con il reato di associazione di stampo 
mafioso. 
  
Il rapporto tra il riciclaggio e l’associazione di stampo mafioso di cui 
all’art. 416 bis. c.p. non risulta di facile soluzione. Infatti, si erano formati diversi 
orientamenti giurisprudenziali che, sul punto, davano diverse soluzioni86. 
In un estremo si collocava un primo orientamento che escludeva 
l’esistenza di un rapporto di presupposizione tra il delitto di riciclaggio (inteso 
in senso ampio e comprensivo anche del reimpiego) e quello di associazione per 
delinquere e pertanto concludeva che il concorrente nel delitto associativo 
poteva essere chiamato a rispondere anche per il riciclaggio. Sul punto si è 
affermato che il concorrente nel delitto associativo rispondeva anche di 
riciclaggio sia quando il delitto presupposto venga individuato nei delitti fine 
attuati in esecuzione del programma criminoso, sia quando sia stato lo stesso 
reato associativo a configurare il delitto presupposto del riciclaggio. 
In particolare, con riguardo all’eventualità che il delitto presupposto 
venisse individuato nel reato fine attuato in esecuzione del programma 
criminoso dell’associazione, si affermava che la partecipazione all’associazione 
mafiosa non poteva integrare di per sé gli estremi del «concorso nel reato 
presupposto» che esclude l’applicabilità dell’art. 648 bis c.p. Infatti si è detto che 
il reato presupposto dell’art. 648 bis e 648 ter c.p. deve essere direttamente 
                                                          
85 Cass. pen., sez. I, 26 aprile 2007, n. 30165, in CED Cass., n. 237595. 
86 GALLUCCIO, Illecito reimpiego e associazione di tipo  mafioso: la parola passa alle Sezioni Unite, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 20 gennaio 2014. 
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produttivo del denaro, beni o altra utilità. Pertanto non ci sarebbero stati 
ostacoli alla configurazione di un concorso di reati nel caso in cui il 
compartecipe dell’associazione mafiosa ricicli il denaro proveniente dai delitti 
commessi da altri sodali o dai reati fine dell’associazione87. 
Successivamente, si puntualizzava che il concorrente nel delitto 
associativo mafioso poteva essere chiamato a rispondere anche del delitto di 
riciclaggio dei beni provenienti dall’attività associativa sia nell’ipotesi in cui il 
delitto presupposto venisse individuato nei reati fine ma anche nel caso in cui 
fosse stato lo stesso reato associativo a costituire il presupposto del riciclaggio. 
Quest’ultima conclusione si fondava sulla considerazione che l’associazione di 
stampo mafioso fosse di per sé idonea a produrre proventi illeciti in quanto tra 
gli scopi associativi di quest’ultima rientra anche quello di conseguire vantaggi 
o profitti da attività economiche lecite per mezzo del metodo mafioso88. In 
termini ancora più espliciti, si è affermato che, in tema di reati contro il 
patrimonio, il delitto presupposto del riciclaggio poteva essere individuato non 
solo in uno dei reati fine attuati in esecuzione del programma criminoso in vista 
del quale l’associazione per delinquere si è formata ma anche dallo stesso reato 
associativo di cui all’art. 416 bis c.p. in quanto il riciclaggio poteva avere ad 
                                                          
87 Così Cass. pen., sez. II, 8 novembre 2007, n. 44138, in Cass. pen., 2008, p. 3722: «il provento da 
delitto non colposo oggetto di riciclaggio non è riferibile al reato associativo in quanto tale, ma 
ai reati fine dalla cui commissione consegue l’apprensione del denaro, dei beni o delle utilità, in 
relazione ai quali soltanto possono compiersi le attività di sostituzione o trasferimento (ovvero 
altre operazioni) idonee ad ostacolare l’identificazione della loro provenienza». Peraltro, con 
riferimento all’associazione per delinquere, si era stabilito come «tra il delitto di riciclaggio e 
quello di associazione per delinquere non vi è alcun rapporto di presupposizione, sicché non 
opera la causa di esclusione con cui esordisce l’art. 648 bis c.p. relativa a chi abbia concorso nel 
reato» con la conseguenza che l’associato per delinquere «risponde anche del reato di 
riciclaggio dei beni acquisiti attraverso la realizzazione dei reati fine dell’associazione» così 
Cass. pen., sez. II, 23 settembre 2005, Carciati, in CED Cass., n. 232524; in senso conforme Cass. 
pen., sez. II, 14 febbraio 2003, Bertolotti, in CED Cass., n. 223689. 
88 Cass. pen., sez. I, 27 maggio 2011, n. 40354, in DeJure. 
 165 
oggetto anche beni e denaro provenienti dalla condotta costitutiva 
dell’associazione mafiosa89. 
Questa impostazione non sembra condivisa da chi, invece, ritiene che 
debba essere operata una distinzione tra le ipotesi in cui i proventi illeciti 
derivino dalla fattispecie associativa e quelle in cui provengano dai reati fine. 
Nella prima ipotesi, la clausola di esordio escluderebbe la possibilità di 
concorso di reati; nella seconda eventualità, invece, il riciclatore, che partecipi 
alla associazione solo per svolgere questo specifico compito senza concorrere 
nella commissione dei reati fine, potrebbe rispondere sia per la fattispecie 
associativa che per riciclaggio90. 
Secondo un’altra posizione il concorso dovrebbe essere escluso 
solamente quando l’attività di partecipazione al sodalizio coincida con quella 
tesa a dissimulare la provenienza del denaro, ossia quando l’associazione sia 
essenzialmente finalizzata all’occultamento della provenienza dei beni illeciti e, 
dunque, in questo contesto il riciclaggio costituisce il naturale sbocco di quelle 
precedenti attività delittuose. Viceversa, il cumulo dovrebbe essere ammesso 
allorché alla commissione di delitti di diversa natura faccia seguito il 
compimento o la istigazione di operazioni di riciclaggio91. Diversa ancora 
l’opinione di chi ritiene che qualora il riciclatore sia concorrente eventuale 
nell’associazione mafiosa per i soli fatti di riciclaggio il ruolo di concorrente 
esterno potrebbe essere assorbito nel reato di riciclaggio92. 
                                                          
89 Sul punto Cass. pen., 27 novembre 2008, n. 1439, Cass. pen., 2009, p. 4718, fattispecie nella 
quale la Corte affermava che il riciclaggio è configurabile in riferimento al delitto presupposto 
di cui all’art. 513 bis c.p. e relativo al reato di illecita concorrenza con minaccia e violenza; in 
senso conforme v. Cass. pen., sez. I, 18 febbraio 2008, n. 6930, in  Riv. pen., 2009, p. 684.  
90 ZANCHETTI, Il riciclaggio di denaro proveniente da reato, Milano, 1997, p. 355. E quindi la mera 
partecipazione ad un’organizzazione criminale sarebbe del tutto inidonea laddove l’oggetto 
venga individuato nell’arricchimento criminale ovvero nei beni che entrano nel patrimonio del 
reo attraverso il delitto cfr. anche ZANCHETTI, Riciclaggio, cit., p. 207. 
91 Per riferimenti v. MACCHIA, Spunti sul delitto di riciclaggio. Points on the Crime of Money 
Laundering, in Cass. pen., 2014, p. 1449. 
92 In argomento TRAVAGLINO, Riciclaggio: storia, comparazione, struttura, in Cass. pen., 2008, p. 
3722. 
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Infine, un'altra tesi giurisprudenziale riteneva che l’art. 416 bis c.p. si 
collocasse senza problemi in rapporto di presupposizione con gli artt. 648 bis e 
648 ter c.p. una volta riconosciuta l’idoneità dell’associazione a produrre ex se 
proventi illeciti93. 
A questo punto sono intervenute le Sezioni Unite della Suprema Corte 




5.1.  La mafia come impresa che produce profitti illeciti. 
 
 L’ordinanza di rimessione alle Sezioni Unite traeva spunto dalla 
presentazione di un ricorso per violazione di legge proposto a seguito del 
mancato accoglimento, da parte del tribunale del riesame, dell’eccezione di 
improcedibilità rispetto al delitto di reimpiego imputato ad un soggetto 
indagato anche per partecipazione ad associazione di tipo camorristico. In 
particolare, il quesito posto, cosi come formulato dal Primo Presidente che ha 
                                                          
93 Cfr. Cass. pen., sez. VI, 24 maggio 2012, n. 25633, in DeJure, che dopo aver affermato che «non 
è configurabile il reato previsto dall’art. 648 ter c.p. quando la contestazione del reimpiego 
riguarda denaro, beni o utilità la cui provenienza illecita trova la sua fonte nell’attività 
costitutiva dell’associazione per delinquere di stampo mafioso ed è rivolta ad un associato cui 
quell’attività sia concretamente attribuibile» aggiunge che «il concorrente nel delitto associativo 
di tipo mafioso può essere chiamato a rispondere del delitto di riciclaggio di beni provenienti 
dall’attività associativa quando i delitti presupposto del riciclaggio siano da individuarsi nei 
delitti fine dell’associazione perchè rispetto ad essi non opera la clausola riserva che qualifica la 
disposizione incriminatrice del delitto di riciclaggio». Decisione che trova un significativo 
precedente in Cass. pen., sez. V, 14 gennaio 2010, n. 17694, in DeJure; cfr. anche Cass. pen., sez. I, 
21 gennaio 2009, n. 2451, in DeJure, la cui vicenda verteva nel tentativo di riciclaggio aggravato 
dal metodo mafioso realizzato dall’imputato in concorso con altri soggetti mediante una serie di 
trasferimenti finanziari all’estero e successivo ritorno in Italia per il reimpiego in attività lecite 
(nella specie, per l’acquisto del pacchetto azionario di maggioranza della società calcistica Lazio 
S.p.a.). Le operazioni avevano ad oggetto i proventi del clan dei casalesi, ricavati in parte dal 
monopolio nella rivendita di bombole di gas, acquisito ed esercitato da un soggetto intraneo al 
sodalizio “con metodi sleali, violenti ed intimidatori” nonché, più genericamente, dal delitto di 
associazione mafiosa; cfr. Cass. pen., sez. II, 4 giugno 2013, n. 27292, in Cass. pen., 2014, p. 1273. 
94 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. 
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disposto l’assegnazione del ricorso, era il seguente: «Se sia configurabile il 
concorso tra i delitti di cui agli artt. 648 bis o 648 ter c.p. e quello di cui all’art. 
416 bis c.p., quando la contestazione di riciclaggio o reimpiego riguardi beni o 
utilità provenienti dal delitto di associazione mafiosa»95. 
Un primo profilo affrontato e risolto dalle Sezioni Unite riguarda 
l’idoneità della associazione mafiosa di produrre proventi illeciti suscettibili, in 
quanto tali, di operazioni di laundering96. Infatti, in questo caso, almeno 
astrattamente, il reato di cui all’art. 416 bis c.p. risulterebbe idoneo a rientrare 
nell’ambito della clausola di riserva di cui agli artt. 648 bis e 648 ter c.p. 
La Cassazione accoglie questa posizione. Già nel primo capitolo avevamo 
osservato come l’associazione di stampo mafioso è idonea a produrre capitali. 
Infatti, essa possiede tra i suoi obiettivi delle finalità che non sono di per sé 
necessariamente delittuose ma che possono essere indirizzati alla acquisizione 
di attività economiche che, in astratto, possono risultare una fonte di ricchezza 
per i sodali. Si tratta della finalità di monopolio che diviene penalmente 
rilevante in quanto è perseguita dall’associazione attraverso il metodo mafioso. 
Questo affermazione oltre a derivare dall’interpretazione letterale della norma è 
stata decisamente confermata dalla giurisprudenza97. 
L’associazione di stampo mafioso l’abbiamo definita associazione “che 
delinque” in questa prospettiva i profitti che produce coincidono sia con quelli 
dei delitti fine che con quelli derivanti dalle attività poste in essere nel 
                                                          
95 Cass. pen., sez. I, ord. 1 ottobre 2013, n. 47221, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 20 gennaio 
2014. 
96 In precedenza ed in senso conforme Cass. pen., sez. VI, 30 ottobre 2009, 45643, in Foro it., 2010, 
c. 242; Cass. pen., sez. I, 18 febbraio 2009, n. 6930, in  Riv. pen., 2009, p. 684; Cass. pen., sez. I, 27 
novembre 2008, n. 2451, in Cass. pen., 2010, p. 2680 ; Cass. pen., sez. I, 27 novembre 2008, n. 1438, 
in Cass. pen., 2009, p. 4718 ; Cass. pen., sez. I, 27 novembre 2008, n. 1014, in DeJure. 
97 Cass. pen., sez. I, 28 marzo 1996, in Cass. pen., 1997, p. 696  «il delitto di cui all’art. 416 bis c.p. 
– associazione di stampo mafioso – sussiste anche allorché scopo dell’associazione è quello di 
trarre vantaggi o profitti da attività, di per sé lecite (ad esempio, gestione di attività economiche, 
o acquisizione di appalti pubblici), purché lo stesso sia perseguito con metodi mafiosi (uso della 
forza intimidatrice dell’associazione, assoggettamento delle persone con tale timore, 
imposizione di atteggiamento omertoso)»; Cass. pen., sez. I, 24 maggio 1995, n. 19713, in CED 
Cass., n. 231967 Cass. pen., sez. VI, 11 febbraio 1994, n. 1793, in CED Cass., n. 198576. 
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perseguimento delle varie finalità. Pertanto, in questo contesto, si può parlare di  
“mafia imprenditrice”98. Peraltro, sin dalle sue prime manifestazioni le prime 
imprese mafiose avevano, oltre ad una tipica funzione produttiva, proprio 
quella di riciclaggio dei profitti illeciti. Nella loro prima fase il riciclaggio del 
denaro sporco era funzionale all’esercizio dell’attività di impresa: l’esigenza da 
soddisfare consisteva nella costruzione di un’impresa attiva in grado di ottenere 
concessioni, subappalti dentro cui inserire e ripulire il denaro di provenienza 
illecita. Quindi la strategia d’impresa si declinava nel duplice obiettivo della 
pulizia del denaro sporco e della produzione di un surplus economico: entrambi 
i risultati convergevano in quello finale di valorizzazione del capitale in chiave 
produttiva99. In questo contesto, il processo di accumulazione del capitale 
mafioso è unitario ma si articola fondamentalmente in tre momenti: 
l’’”estrazione” e la formazione di risorse finanziarie e “reali” attraverso le più 
svariate attività criminali; il reinvestimento di una parte di tali risorse nel 
mantenimento della struttura associativa e nella riproduzione di nuove attività 
criminali; la “pulitura” o riciclaggio della parte restante dei capitali (money 
laundering) ed il reinvestimento del denaro ormai “pulito” (recycling) nei 
normali circuiti finanziari ufficiali e nell’economia “reale”. In questo modo la 
mafia si integra (integration stage) con l’economia e con la finanza legale100. 
Nell’ambito di questo processo la distinzione della fase del riciclaggio da quella 
dell’investimento non è sempre facile in quanto un assillo della mafia è quello 
di poter accorciare il più possibile il tempo tra il momento della “pulitura” e 
quello del “reinvestimento” ritenendo pericoloso lasciare in circolazione il 
denaro sporco che può condurre gli inquirenti sino alle sue matrici criminali e 
quindi ai suoi reali possessori. Pertanto, attraverso strategie di intervento 
nell’economia e forme di compartecipazione economico-finanziaria le 
                                                          
98 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 535. 
99 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., 48. 
100 FANTÒ, op. cit., p. 16. 
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associazioni di stampo mafioso tentano di realizzare, con un’unica operazione, 
sia il riciclaggio, che rende spendibile il denaro, che il reinvestimento, che 
permette di conseguirne i profitti101. 
Con gli ingenti profitti provenienti dai delitti commessi o dalle attività 
svolte e valorizzate nell’ambito dell’impresa mafiosa, la mafia persegue 
l’ulteriore obiettivo di conquista di intere fette di potere economico reale 
attraverso il metodo mafioso e quindi la forza di intimidazione derivante dal 
vincolo associativo ed il clima di paura diffuso intorno al sodalizio che discende 
da tale vincolo102. In questo contesto, l’associazione persegue e riesce a 
realizzare in concreto obiettivi di natura economica formalmente leciti, senza 
nemmeno ricorrere ad espliciti atti di violenza o di coartazione, ma limitandosi 
a sfruttare la propria rendita di posizione ovvero la carica intimidatoria e 
minacciosa che la contraddistingue103. E pertanto la finalità lecita che muove 
formalmente il sodalizio si confonde con l’illiceità propria del metodo mafioso 
impiegato per conseguirla e ci porta a concludere che l’associazione mafiosa 
può dirsi produttiva di capitali illeciti ed in quanto tale essere, potenzialmente, 
il reato presupposto del delitto di riciclaggio.   
Inoltre, si può affermare che, nonostante il legislatore ha tipizzato l’art. 
416 bis c.p. facendo riferimento a diverse finalità poste in modo alternativo, 
sicché non occorre che vengano tutte perseguite, l’associazione ha come vero 
fine ultimo quello della appropriazione di flussi di denaro privato e pubblico 
con i quali alimentare i traffici illeciti ed acquisire o mantenere il controllo di 
settori economici e finanziari. Viene quindi in essere un circolo vizioso in cui il 
                                                          
101 FANTÒ, op. cit., p. 23. 
102 Cfr. Cass. pen., sez, I, 14 gennaio 2004, n. 3859, in Foro it., II, 2005, c. 479 secondo cui «gli 
atteggiamenti succubi e omertosi indotti nella popolazione non costituiscono l’effetto meccanico 
e diretto di singoli, individuabili, atti di sopraffazione o di minaccia, ma sono la conseguenza 
del prestigio criminale dell’associazione che, per il solo fatto di esistere, di operare e di aver 
operato, per la sua fama negativa, per la capacità di lanciare avvertimenti, anche simbolici e 
indiretti, si accredita come un effettivo, temibile ed autorevole centro di potere». 
103 LA GRECA, Il riciclaggio dei proventi delle associazioni mafiose, in Cass. pen., 2010, p. 2683. 
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reato associativo mafioso è essenzialmente funzionale alla produzione di 
capitali ed in relazione a ciò il riciclaggio costituisce uno strumento privilegiato 
per l’attuazione dello scopo tipico del sodalizio ovvero per l’accrescimento del 
patrimonio associativo integralmente inteso104. 
Altre due argomentazioni corroborano la tesi dell’associazione mafiosa 
come delitto idoneo a produrre capitali illeciti.  
La previsione della confisca obbligatoria per il condannato, ex art. 416 bis 
comma 6 c.p., delle cose costituenti il prezzo, il profitto, il prodotto o l’impiego 
dei proventi, che obbliga a ritenere acquista la capacità della consorteria di 
generare autonomamente valori illeciti e quindi confiscabili. A ritenere 
diversamente si avrebbe una interpretatio abrogans della norma105.  
Inoltre, rileva in questa sede anche l’art. 12 ter l. 125 del 2008 (c.d. 
pacchetto sicurezza) che ha introdotto l’art. 76 comma 4 bis del D.p.r. n. 115 del 
2002  in relazione al quale rispetto ai soggetti condannati in via definitiva ex 416 
bis c.p. o per aver consumato un delitto avvalendosi delle condizioni previste 
dall’articolo 416 bis c.p. o per agevolare le attività delle associazioni mafiose si 
presumono redditi più alti per accedere al patrocinio a spese dello stato. La 
valutazione alla base di questa scelta sta nella  considerazione che la fattispecie 
416 bis c.p. è in grado di produrre ex se cospicui redditi in modo indipendente 
rispetto ai delitti fine. 
Così accertata l’astratta idoneità della mafia di produrre ricchezze illecite 
e quindi dell’art. 416 bis c.p. ad essere uno dei delitti presupposto del riciclaggio 
occorre ora sviluppare le possibili interazioni tra i due reati. 
                                                          
104 LA GRECA, op. cit., p. 2683. 
105 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, cit., p. 17. Peraltro si è rilevato che la ratio del settimo 
comma dell’art. 416 bis c.p. è proprio quella di esigere obbligatoriamente e senza distinzione la 
confisca di qualsiasi profitto che sia maturato nell’ambito del sodalizio mafioso. In questo 
contesto, se considerassimo il reato associativo come reato presupposto solo con riferimento ai 
proventi della attività paralecite mafiose e non con riguardo ai profitti dei singoli delitti fine si 
avrebbe il risultato, paradossale, di dover disporre una confisca obbligatoria per le prime e 
facoltativa ex 240 c.p. per le seconde così TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 537. 
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Sul punto, le Sezioni Unite hanno individuato quattro possibili ipotesi: 
l’associato o il concorrente esterno ricicla valori provenienti dai delitti-fine ma 
da lui non commessi; l’associato o il concorrente esterno ricicla le ricchezze 
prodotte all’interno dell’associazione con il solo utilizzo del metodo mafioso; il 
concorrente nel reato fine ma non partecipe né concorrente esterno 
dell’associazione ricicla i proventi da esso derivanti; il riciclatore è un soggetto 
non partecipe né concorrente esterno dell’associazione ed estraneo al delitto 
fine106. 
Occorre anticipare sin da ora che il come minimo comune denominatore 
è la considerazione che il mafioso non sia anche imputabile di riciclaggio107. 
 
 
5.2.  Le diverse forme di interazione.  
 
La prima ipotesi è quella del partecipe o concorrente esterno che ricicla i 
proventi di un delitto fine commesso da altri. 
In relazione a questa eventualità occorre richiamare il principio di 
autonomia del reato-mezzo rispetto ai reati-fine. L’applicazione di questo 
principio comporta che la responsabilità del singolo affiliato per il reato di 
associazione di stampo mafioso resta ferma anche se l’associato non ha preso 
parte ai delitti del programma criminoso108. Inoltre, dallo stesso principio deriva 
                                                          
106 BIANCHI, Reimpiego di proventi illeciti e concorso in associazione di tipo mafioso nella lettura 
chiarificatrice della suprema corte. The Supreme Court Clarifles the Relationship between Reinvestment 
of Illegal Proceeds and Participation in Mafia-Association, cit., p. 4065; GALLUCCIO, Le Sezioni Unite 
sui rapporti fra riciclaggio, illecito reimpiego e associazione di tipo mafioso, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 17 settembre 2014. 
107 CAPITANI, Il mafioso non è anche imputabile di riciclaggio, in Dir. e giust., 2014, 1, p. 92. 
108 FALCONE, Lotta alla criminalità organizzata e nuovo processo penale, in Ind. pen., 1989, p. 249;  
INGROIA, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 43. In giurisprudenza cfr. Cass., pen., Sez. Un., 28 
marzo 2001, Cinalli, in Cass. pen., 2001, p. 2662; Cass. pen., Sez. Un., 14-18 marzo 1970, Kofler, in 
Riv. pen., 1970,  p. 974; Cass. pen., sez. V, 11 marzo 1993, Madonia, in CED Cass.,n. 193555; Cass. 
pen., sez. V, 5 novembre 1991, Monaco, in CED Cass., n. 188985; Cass. pen., sez. I, 30 gennaio 
1990, Abbattista, in Cass. pen., 1990, p. 1711. 
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l’ulteriore corollario secondo il quale gli associati non rispondono dei reati fine 
indipendentemente dal loro contributo. Infatti, a ritenere diversamente si 
configurerebbe un’ingiustificata violazione del principio di responsabilità 
penale personale109. Pertanto, risponderanno dei delitti commessi in attuazione 
del programma criminoso soltanto coloro che materialmente o moralmente 
avranno dato un volontario ed effettivo contributo all’attuazione del delitto110.  
Orbene, così individuato il principio base, applicandolo al nostro caso, la 
Suprema Corte ha concluso che il partecipe che ha impiegato o riciclato 
ricchezze provenienti da un illecito che non ha contribuito a commettere  
risponderà tanto di associazione mafiosa quanto del reato di riciclaggio o di 
impiego, in questo caso, infatti, la clausola di esclusione opererà in relazione al 
delitto fine111.  
La seconda ipotesi riguarda gli atti di riciclaggio posti in essere da un 
associato o da un concorrente esterno. 
                                                          
109 ANTOLISEI, Manuale di diritto penale. Parte speciale, II, cit., p. 255; NUVOLONE, Il sistema di diritto 
penale, 2a ed., Padova, 1982, p. 409; RANIERI, Manuale di diritto penale, III, Padova, 1952, p. 426. In 
giurisprudenza, Cass. pen., sez. I, 17 dicembre 1982, Arena, in Cass. pen., 1984, p. 856; Cass. pen., 
sez. I, 19 ottobre 1982, Cosimi, ivi, 1984, p. 857; Cass. pen., sez. I, 25 giugno 1982, Archuile, ivi, 
1984, p. 273. 
110 CANZIO, Responsabilità dei partecipi nei singoli reati fine: l’evoluzione giurisprudenziale negli anni 
1970-1995, in Cass. pen., 1996, p. 3163;  INGROIA, L’associazione di tipo mafioso, cit., p. 43. In 
giurisprudenza, Cass. pen., 15 novembre 2007, n. 3194 in Cass. pen., 2009, p. 2447; Cass. pen., 
sez. I, 1 aprile 1992, Bruno, in Cass. pen., 1993, p. 1987; Cass. pen., sez. I, 13 aprile 1987, Nacchia, 
in Cass. pen., 1989, p. 796; Cass. pen., sez. I, 14 gennaio  1987, Fiandaca, in Cass. pen., 1990, p. 836; 
Cass. pen., sez. I, 12 luglio 1985, Pecchia e altri, in Giur. It., 1986, c. 129; Cass. pen., sez. I, 26 
aprile 1985, Dentici, in Cass. pen., 1986, p. 1531; contra, DE LIQUORI, La struttura normativa 
dell’associazione di tipo mafioso, in Cass. pen., 1988, p. 1622, il quale ritiene che il reato di 
associazione mafiosa può già di per sé essere rilevante ai fini di un concorso nei delitti scopo, 
essendo richiesto, per la configurazione del reato di cui all’art. 416 bis c.p., almeno un inizio di 
realizzazione del programma criminoso. In particolare, per quanto concerne il riciclaggio, cfr. 
Cass. pen, sez. I, 8 novembre 2011, n. 40354 in DeJure; Cass. pen, sez. II, 27 novembre 2007, n. 
44138, in Cass. pen., 2008, p. 3722; contra MUSCATIELLO, Associazione per delinquere e riciclaggio: 
funzioni e limiti della clausola di riserva, cit., p. 141; TURONE, Le tecniche di contrasto del riciclaggio, in 
Cass. pen., 1993, p. 2960, che considera il riciclaggio come un reato avente una natura accessoria 
dal quale deriva una sua punibilità solo eventuale. 
111 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. 
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In relazione a queste ipotesi la Cassazione afferma come qualsiasi atto di 
riciclaggio costituirà quindi partecipazione al reato presupposto di tipo 
associativo e non condotta rilevante sotto il profillo del riciclaggio e di 
reimpiego112. Ovviamente condizione essenziale alla base di questa 
considerazione è la prova dell’esatta provenienza dall’associazione della 
ricchezza illecita oggetto delle condotte di riciclaggio.  Solo in questi casi il 
concorso di reati deve essere escluso. Peraltro, alle difficoltà probatorie a ciò 
connesse soccorre una giurisprudenza della Suprema Corte che afferma come ai 
fini della configurazione dell’art. 416 bis c.p. non è necessario individuare con 
precisione la provenienza delle somme e la loro esatta misura in quanto il 
delitto di cui all’art. 648 bis c.p. mira proprio all’occultamento dell’origine 
criminale dei beni e pertanto non è sempre possibile ricostruire l’esatto iter 
produttivo degli stessi113. Ovviamente, rimane fermo l’obbligo di dover 
accertare il reato presupposto nei suoi elementi essenziali oggettivi e 
soggettivi114.  
 Pertanto i riciclatori interni al sodalizio mafioso, ivi compresi coloro che 
svolgono il compito stabile ed esclusivo di compiere atti di riciclaggio sui 
profitti del sodalizio, non possono essere chiamati a rispondere del reato di cui 
all’art. 648 bis e 648 ter c.p. posto che questi ultimi trovano applicazione soltanto 
al di fuori dei casi di concorso nel reato presupposto115. In tale prospettiva, ogni 
singolo atto di riciclaggio interno costituirà, da un lato, un elemento della 
condotta di partecipazione al reato associativo e, dall’altro, un postfatto rispetto 
al delitto presupposto non punibile. 
                                                          
112 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. Cfr. anche TURONE, Il delitto di 
associazione mafiosa, cit., p. 535, che riporta riferimenti giurisprudenziali in senso contrario e 
relativi all’associazione per delinquere ex art. 416 c.p. 
113 Cass. pen., 9 gennaio 2009, n. 495, CED Cass., n. 242374; Cass. pen., sez. V, 26 settembre 2008, 
n. 369340, in CED Cass., n. 241581; Cass. pen., sez. II, 7 novembre 2006, n. 36779, in CED Cass., 
235060; Cass. pen., sez. IV, 9 dicembre 1997, in CED Cass., n. 209393.  
114 ANTOLISEI , Manuale di diritto penale. Parte speciale, I, cit., p. 440. Sul punto già in precedenza si 
era espressa la cassazione Cass. pen., sez. VI, 24 maggio 2012, n. 25633, in DeJure. 
115 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. 
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In questo contesto potrà aversi una vera e propria impresa mafiosa c.d. 
paravento ossia che svolge in misura minima e inessenziale attività produttive 
essendo essenzialmente dedita ad adempiere una funzione di riciclaggio116. 
Peraltro, si specifica che la partecipazione potrà essere aggravata ex 
comma 6 c.p.117. Mentre qualora il riciclaggio venga attuato dal solidale 
attraverso un fraudolento trasferimento di valori egli potrà essere punito anche 
in forza dell’art. 12 quinquies del decreto legge 306 del 1992. Infatti, quest’ultima 
disposizione non prevede alcuna clausola di esclusione della responsabilità nei 
confronti dell’autore del reato presupposto118. 
 Orbene, per quanto riguarda le ipotesi di soggetto esterno 
all’associazione mafiosa e neppure concorrente esterno della stessa, la Suprema 
Corte ha individuato due ulteriori ipotesi. 
Nella prima si colloca il concorrente nel solo reato-fine che, 
successivamente, ne ricicla o reimpiega i proventi. Questo concorrente, che non 
è anche concorrente esterno all’associazione,  risponderà dei soli reati fine. 
 Nella seconda, il soggetto che compie gli atti di riciclaggio e reimpiego è 
estraneo sia ai reati-fine che all’associazione. In questo caso egli sarà punito solo 
per riciclaggio in quanto si colloca pienamente all’interno della clausola «Fuori 
dei casi di concorso nel reato». 
In entrambe le situazioni da ultimo indicate le condotte di riciclaggio 
punibili non sono mai le condotte di riciclaggio primarie, ossia quelle poste in 
essere direttamente dagli associati mafiosi che hanno commesso i reati 
produttivi di ricchezza illecita, ma sempre quelle eventuali condotte 
complementari e secondarie rispetto alle prime. Le attività di riciclaggio 
                                                          
116 Per riferimenti v. FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia 
criminale, cit., 80. Cfr. anche CATANZARO, Impresa mafiosa, economia e sistema di regolazione sociale: 
appunti sul caso siciliano, in La legge antimafia tre anni dopo. Bilancio di un’esperienza applicativa, 
Milano, 1986, p. 179. 
117 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. Sul punto v. infra par. 5.3. 
118 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. 
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secondarie rientrano a pieno titolo nell’art. 648 bis c.p. in quanto sono poste in 
essere da soggetti estranei al sodalizio di base. Così, ad  esempio, è il caso di un 
professionista del riciclaggio estraneo all’associazione: egli risponderà solo di 
riciclaggio. In tale prospettiva il fatto che il riciclatore esterno possa aver 
prestato al sodalizio criminale un servizio prezioso commettendo riciclaggio 
non basta a trasformarlo in un partecipe o in un concorrente esterno. Questo 
principio era già stato adottato dalla Suprema Corte con la sentenza “Villecco”. 
La Cassazione, applicando i canoni di qualificazione della condotta di concorso 
esterno anteriori alla sentenza “Mannino”, aveva affermato che la realizzazione 
della condotta punibile ex art. 648 ter c.p., pur  se aggravata dal fine di 
agevolare l’associazione mafiosa, non è di per sé sufficiente ad integrare in capo 
ad un soggetto non facente parte del sodalizio gli estremi del concorso esterno a 
meno che non si traduca in un intervento di sostegno tendente a farle superare 
una situazione di momentanea difficoltà e venga dimostrato che l’agente si sia 
avvalso della forza di intimidazione e dello stato di assoggettamento e di 
omertà che ne deriva119. 
La possibilità di accertare e di perseguire le condotte di riciclaggio 
secondarie sarà subordinata all’accertamento delle condotte di riciclaggio 
primarie compiute all’interno del sodalizio direttamente dagli associati che 
hanno commesso i reati produttivi di ricchezza ivi compreso quello di 
associazione di stampo mafioso ed in relazione al quale le condotte secondarie 
costituiscono postfatto non punibile120. In questo contesto può accadere, ad 
esempio, che i capitali di provenienza illecita vengano immessi nell’impresa 
perché il mafioso ha bisogno di occultarli e toglierli alla sua diretta disponibilità 
magari in attesa di individuare o compiere operazioni di reinvestimento più 
sicure o più remunerative. Questo tipo di operazione è un autentico riciclaggio 
e, a seconda di casi, potrà coinvolgere un’impresa connivente o compiacente 
                                                          
119 Cass. sez. VI, 21 settembre 2000, Villecco, in Foro it., 2001, c. 405. 
120 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 534. 
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agli interessi mafiosi ovvero una vera e propria impresa di riciclaggio. In 
quest’ultimo caso ci troveremo di fronte ad una impresa, esterna 
all’associazione, nella quale l’esercizio del riciclaggio viene svolto 
professionalmente. In taluni casi potrà trattarsi di una impresa individuale: in 
cui le attività di riciclaggio secondarie vengono poste in essere da un 
professionista che agisce isolatamente. In altri casi si tratterà di un sodalizio 
imprenditorial-criminale a sé stante capace di utilizzare i molteplici strumenti 
offerti dall’economia legale (società fiduciarie, finanziarie, sistema bancario e 
assicurativo ecc.) per lo più configurabile come associazione per delinquere ex 
416 c.p. finalizzata a compiere i reati di cui agli artt. 648 bis e 648 ter c.p.121 In 
tutti i casi l’impresa di riciclaggio, sia che abbia una natura individuale o 
collettiva o ancora che consista in una società finanziaria convertita all’attività 
criminale, avrà un rapporto privilegiato con il sodalizio mafioso di cui ripulisce 
i proventi illeciti. Proprio nell’ambito di questo rapporto troverà massiccia 
applicazione l’aggravante dell’agevolazione di un’associazione mafiosa di cui 
all’art. 7, d.l. 13 maggio 1991, n. 152 applicabile ai delitti non ricadenti nel 
programma dell’associazione stessa e commessi da soggetti estranei122. Infatti, la 
cosiddetta impresa del riciclaggio è completamente autonoma e altra rispetto al 
sodalizio mafioso che ne utilizza le prestazioni. Essa, da un lato, agisce per una 
sua autonoma logica di profitto, ma, dall’altro, svolge professionalmente 
un’attività imprenditorial-criminale consistente, appunto, nell’offerta di un 
                                                          
121 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 536. Peraltro nulla impedisce che una impresa 
di riciclaggio possa formarsi anche all’interno di un’associazione di tipo mafioso quando 
quest’ultima svolga abitualmente atti di riciclaggio per conto di altri sodalizi. 
122 L’art. 7 dispone «Per i delitti punibili con pena diversa dall’ergastolo commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dall’art. 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 2. Le 
circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’art. 98 del codice penale, concorrenti con 
l’aggravante di cui al comma 1 non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento 
conseguente alla predetta aggravante».  
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servizio illecito destinato per sua natura ad agevolare l’attività del sodalizio 
criminale che se ne avvale123. 
 In questi casi, tuttavia, non ci troveremo di fronte ad un’impresa a 
partecipazione mafiosa. Quest’ultima, diversamente dagli esempi appena 
esposti, presuppone che il capitale di origine criminale venga investito dalla 
mafia in modo organico e relativamente stabile, divenendo così parte del 
capitale complessivo dell’azienda. Inoltre, in questi casi, l’associazione mafiosa 
persegue l’ulteriore obbiettivo di acquisire la comproprietà di fatto di questa 
impresa124. 
Infine, la Suprema Corte ha analizzato i rapporti tra l’art. 416 bis c.p. ed il 
reato di cui all’art. 12 quinquies del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306 di 
trasferimento fraudolento di valori. Sul punto si è rilevato che non essendo 
prevista una clausola di esclusione della responsabilità del concorrente nel reato 
presupposto analoga a quella contemplata negli artt. 648 bis e 648 ter c.p. 
nell’ambito del trasferimento fraudolento di valori, quest’ultimo troverà 
applicazione anche nei casi in cui sia il partecipe dell’associazione mafiosa a 
compiere o a collaborare alla realizzazione delle operazioni volte a dissimulare 
la reale disponibilità o titolarità di proventi di illecita provenienza. È invece 
escluso un concorso con i delitti ex 648 bis e 648 ter c.p. in ragione della 
autonomia strutturale e funzionale propria del reato in questione125. 
Infine, per quanto concerne la posizione del soggetto che agevola il 
compimento dell’operazione fittizia, egli risponderà di concorso nel reato 
presupposto secondo i generali schemi della fattispecie plurisoggettiva 
                                                          
123 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 538. In giurisprudenza cfr. Cass. pen., 14 aprile 
1994, Toscano, che afferma come quando si procede a carico di riciclatori esterni per il reato di 
cui all’art. 648 bis c.p. l’aggravante di cui all’art. 7 può essere contestata sol che l’associazione 
retrostante si intraveda sullo sfondo essendo «sufficiente la prova dell’elevata probabilità 
dell’esistenza dell’associazione suddetta». 
124 FANTÒ, L’impresa a partecipazione mafiosa. Economia legale ed economia criminale, cit., 123 ss. 
125 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, cit., p. 23. 
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eventuale di cui all’art. 110 c.p. «ove abbia la consapevolezza che colui che ha 
effettuato l’attribuzione è motivato dal perseguimento di uno dei scopi tipici 
indicati dalla norma»126. 
 
 
5.3.  L’aggravante del riciclaggio dell’art. 416 bis c.p. 
  
A questo punto occorre affrontare un‘ulteriore questione risolta dalle 
Sezioni Unite e già in parte accennata è quella concernente i rapporti tra il reato 
di riciclaggio e la circostanza aggravante prevista dall’art. 416 bis c.p. sesto 
comma. Quest’ultima prevede un aumento da un terzo alla metà delle pene 
previste per l’associazione di stampo mafioso «se le attività economiche di cui 
gli associati intendono assumere o mantenere il controllo sono finanziate in 
tutto o in parte con il prezzo, il prodotto, o il profitto di delitti». 
Si tratta di una circostanza aggravante di natura oggettiva  ad effetto 
speciale inserita allo scopo evidente di ostacolare la penetrazione dei capitali di 
origine mafiosa nel tessuto dell’economia legale. Quindi, anche questa 
circostanza, trova la sua ratio nella tutela dell’ordine economico e della libera 
concorrenza127. 
In particolare, la circostanza aggravante costituisce una “progressione 
criminosa” rispetto al reato base in quanto rappresenta una maggior 
pericolosità dell’associazione che ha raggiunto in tutto o almeno in parte gli 
scopi associativi e quindi nella più incisiva ed articolata offesa degli interessi 
protetti. Siamo infatti in presenza di un’associazione che ha realizzato non solo 
“gli obiettivi strumentali”, ma anche quelli “finali”: gli affiliati hanno posto in 
essere i delitti scopo e hanno conquistato o stanno per conquistare un 
                                                          
126 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. 
127 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, cit., p. 20.  
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determinato settore della vita economica, ponendosi nelle condizioni di influire 
sul mercato finanziario e sulle regole della concorrenza128. 
Peraltro questa circostanza sarà applicata quasi indefettibilmente dato 
che per i gruppi mafiosi è normale il riciclaggio ed il reimpiego dei loro 
profitti129. 
Essa richiede che vengano investiti i proventi già conseguiti per effetto 
della commissione di delitti. L’investimento deve indirizzarsi nello svolgimento 
di attività economiche lecite130. Peraltro, non è necessario che il denaro 
reimpiegato dall’associazione sia proveniente da delitti da questa commessi. 
Essa può trovare applicazione nel caso di denaro proveniente da delitti 
commessi da terzi: altre associazioni criminali oppure singoli individui131.  
Inoltre, essendo un’aggravante oggettiva, nel caso in cui il sodale ricicli valori 
provenienti da delitto commesso da terzi, la circostanza si estenderà a tutti i 
componenti dell’associazione ed al concorrente esterno132. 
L’attività imprenditoriale posta in essere nell’ambito della condotta 
descritta dalla circostanza aggravante in questione potrebbe essere finanziata 
anche non interamente con fondi provenienti da delitto. Infatti la norma 
prevede espressamente («in tutto o in parte») che l’aggravante sussiste anche se 
il finanziamento è di tipo misto con una parte degli utili provenienti da una 
gestione di attività formalmente lecite ed un’altra da delitti133. Per converso, si è 
ritenuto che la circostanza non troverà applicazione nel caso di  reimpiego in 
ulteriori attività economiche dell’utile d’impresa realizzato squisitamente 
attraverso la gestione delle attività economiche lecite rientranti nella finalità di 
                                                          
128 SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, 5ª ed. agg, Padova, 1993, p. 123. 
129 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 288. 
130 In senso contrario, ricomprendendo anche l’investimento in attività illecite cfr. TURONE, Il 
delitto di associazione mafiosa, cit., p. 290. 
131 SPAGNOLO, L'associazione di tipo mafioso, cit., p. 124. 
132 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, cit., p. 20. 
133 TURONE, op. cit., p. 289. 
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monopolio di cui al terzo comma. Infatti quest’ultimo comma distingue 
espressamente la finalità di commettere delitti da quella di ottenere 
l’acquisizione ed il controllo di attività economiche. Il sesto, invece,  si riferisce 
esclusivamente ad i delitti per indicare la provenienza di quanto viene 
reinvestito. Pertanto non può dedursi che nel sesto comma il legislatore abbia 
implicitamente richiamato la attività economiche che nel terzo comma ha 
espressamente individuato134.  
Orbene, la condotta descritta dall’aggravante potrebbe dunque integrare, 
a seconda dei casi, il reato di riciclaggio o quello di impiego di cui all’art. 648 ter 
c.p.135. Ciò aveva fatto sorgere posizioni contrastanti sulle possibili declinazioni 
di questo rapporto. 
Secondo alcuni si era negata la possibilità che un partecipe della 
associazione mafiosa possa commettere un autonomo delitto di riciclaggio 
stante la natura accessoria di quest’ultima condotta. Sicché nei confronti del 
partecipe, secondo questa posizione, dovrebbe applicarsi solo l’aggravante in 
questione che prevede un trattamento più gravoso rispetto alla pena prevista 
per il solo riciclaggio136. 
 Secondo altri, invece, non sussisterebbero ragioni per negare che la 
stessa persona appartenente all’associazione ed al tempo stesso riciclatore possa 
essere chiamato a rispondere di entrambi i reati137 
Su questo contrasto la Suprema Corte a Sezioni Unite muovendo dalla 
considerazione che «la ratio di tale previsione è da ravvisare nella necessità di 
introdurre uno strumento normativo i grado di colpire più efficacemente 
                                                          
134 SPAGNOLO, op.loc.cit.  
135 MACCHIA, Spunti sul delitto di riciclaggio. Points on the Crime of Money Laundering, cit., p. 1449. 
136 MUSCATIELLO, Associazione per delinquere e riciclaggio: funzioni e limiti della clausola di riserva, 
cit., p. 151; TURONE, Le tecniche di contrasto del riciclaggio, in Cass. pen., 1993, p. 2960; TROYER-
CAVALLINI, La “clessidra” del riciclaggio ed il privilegio di self-laundering: note sparse a margine di 
ricorrenti, astratti furori del legislatore, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 4 aprile 2014, p. 13. 
137 GROSSO, Frode fiscale e riciclaggio: nodi centrali di politica criminale nella prospettiva comunitaria, in 
Riv. trim. dir. pen. econ., 1992, p. 1284; TRAVAGLINO, Riciclaggio: storia, comparazione, struttura, in 
Cass. pen., 2008, p. 3722. 
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l’inserimento delle associazioni mafiose nei circuiti dell’economia legale grazie 
alla maggiore liquidità derivante da delitti, costituenti una sostanziale 
progressione criminosa rispetto al reato-base, così concretizzando una più 
articolarla offesa degli interessi protetti» conclude affermando che «se - 
…l’associazione di stampo mafioso, fungendo da “impresa di riciclaggio” per 
conto di altre consimili organizzazioni, reimpiega i proventi conseguiti da 
queste ultime nelle proprie attività economiche formalmente lecite, la 
circostanza aggravante in esame viene, comunque, valutata a carico di tutti i 
membri del sodalizio mafioso nei termini e nei limiti indicati dall’art. 70 c.p., 
comma 1, n 1, e art. 59 c.p. comma 2»138. 
Pertanto, si può ricavare che il concorrente esterno o il partecipe che 
impieghi valori provenienti dal delitto commesso in attività economiche lecite, 
risponderà del delitto associativo aggravato insieme a coloro i quali sono a 
conoscenza di ciò o lo ignorano per colpa139. Peraltro, con riferimento a 
quest’ultima eventualità, la frequenza dell’attività di laundering fa ritenere 
praticamente normale la conoscenza o la colposa ignoranza dell’aggravante in 
questione140. 
Infatti, se il partecipe o il concorrente esterno impieghi capitali derivanti 
da illeciti commessi da terzi attiverà sia l’aggravante che l’art. 648 ter c.p. In 
questo caso, infatti, il partecipe ed il concorrente non hanno concorso nel reato 
presupposto che quei proventi ha generato141.  
Infine, se il reinvestimento avrà per oggetto attività penalmente illecite 
oppure proventi consegui lecitamente dalla gestione delle attività 
                                                          
138 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, in Cass. pen., 2014, p. 4052. 
139 Cass. pen., Sez. Un, 27 febbraio 2014,  n. 25191, cit., p. 4052. 
140 TURONE, Il delitto di associazione mafiosa, cit., p. 289. 
141 TROYER-CAVALLINI, La “clessidra” del riciclaggio ed il privilegio di self-laundering: note sparse a 
margine di ricorrenti, astratti furori del legislatore, cit., p. 14 che individuano un rapporto di 
specialità tra l’art. 648 ter c.p. e aggravante menzionata; TURONE, op. cit.,  p. 292. 
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6.  L’introduzione dell’autoriciclaggio. 
 
Come abbiamo potuto osservare la disciplina degli artt. 648 bis e 648 ter 
c.p. alla luce della clausola di esonero della responsabilità collocata nell’incipit 
delle norme in questione così come interpretata dalla Suprema Corte esclude la 
penale rilevanza delle condotte di autoriciclaggio e di autoimpiego. 
Tuttavia, questa presa di posizione si scontrava con le risultanze dei più 
recenti studi in materia di rapporti tra riciclaggio e fenomeno mafioso. Come si 
è affermato, nel contesto della lotta alla mafia, è emersa la necessità di un 
approccio che guardi a questi reati nella loro portata economica: la disponibilità 
di ingenti patrimoni consente alle mafie di insinuarsi nei meccanismi 
dell’economia “pulita” raggiungendo il duplice obiettivo della pulitura dei 
proventi di attività illecite ed il conseguimento di ulteriori profitti. 
In quest’ottica l’introduzione dei reati di autoriciclaggio e di autoimpiego 
si inseriva nel dibattito concernente i legami tra mafia e sistema economico che 
si fondava sulla considerazione che attraverso la penetrazione della criminalità 
organizzata nel tessuto imprenditoriale si assiste ad una pesante alterazione 
delle più elementari regole dell’agere economico con conseguenze inaccettabili 
sul piano dell’esercizio di libertà costituzionalmente tutelate quali quelle di 
libertà di iniziativa economica143. 
Sul punto si sosteneva che mentre la previsione di questa esclusione 
della responsabilità poteva avere una giustificazione quando il reato di 
                                                          
142 AMORE, Il punto e l’accapo sull’autoriciclaggio dei proventi delle consorterie criminali di stampo 
mafioso dopo le SS. UU. N. 25191 del 2014, cit., p. 22. 
143 TEDESCO, Le Sezioni Unite su rapporti tra associazione a delinquere di stampo mafioso e riciclaggio, 
in Dir. pen. e proc., 2014, 11, p. 1319. 
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riciclaggio era collegato ad un numero limitato di delitti presupposto, oggi, 
posta la latitudine conseguita dalla fattispecie in questione e segnalata 
l’autonoma offensività raggiunta, da più parti, si auspicava una scelta politica 
criminale diversa144. Infatti, il riciclaggio non risulta più connotato, a differenza 
della formulazione originaria, da una spiccata accessorietà rispetto ad i reati 
presupposto. Inoltre, diversamente della ricettazione che rappresenta uno 
sbocco naturale di un bene proveniente da delitto, implica condotte che, avendo 
l’attitudine ad ostacolare l’identificazione della provenienza da delitto, non 
risultano legate da un rapporto di implicazione necessario con il fatto fonte145. 
Peraltro, si era osservato come l’autore del delitto normalmente partecipa 
alle operazioni di lavaggio e questa attività acquista un autonomo rilievo penale 
in quanto non si limita a garantire una semplice assicurazione definitiva del 
profitto illecito ma si spinge oltre recando un’autonoma offesa all’ordinamento 
giuridico: turba l’amministrazione della giustizia; lede l’ordine pubblico ed in 
particolare quello economico, nonché la correttezza delle relazioni finanziarie.  
Pertanto occorreva evitare il rischio che il soggetto chiamato a rispondere 
di impiego o riciclaggio possa dichiarare di essere concorrente 
dell’organizzazione criminale o partecipe della stessa al fine di sottrarsi 
all’applicazione del reato contestato146. Infatti, l’operatività della clausola di 
riserva dei reati di riciclaggio determinava forti difficoltà di applicazione 
proprio nelle situazioni in cui la condotta illecita avesse avuto per oggetto 
proventi posti in essere dalla criminalità organizzata. Sul punto si è visto come 
la criminalità mafiosa, orientata al profitto da utilizzare ed investire 
                                                          
144 In argomento cfr. GAROFOLI. Per una moderna politica antimafia. Analisi del fenomeno e proposte di 
intervento e riforma. Rapporto della commissione per l’elaborazione di proposte in tema di lotta, anche 
patrimoniale, alla criminalità,  in www.governo.it, 2013, p. 88. 
145 BALSAMO-LUCCHINI, La risoluzione del 25 ottobre 2011 del parlamento europeo: un nuovo approccio 
al fenomeno della criminalità organizzata, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 26 gennaio 2012, p. 
11.  
146 Peraltro, al netto delle ipotesi di criminalità organizzata, nella maggior parte dei casi il reato 
presupposto è punito meno severamente di quello di riciclaggio sicché conveniva affermare la 
penale responsabilità per il primo reato onde evitare un trattamento sanzionatorio più severo. 
 184 
nell’economia legale, determina una deviazione alle regole della concorrenza e 
del mercato ed una lesione all’ordine economico.  La disponibilità di mezzi 
economici di provenienza illecita (es. traffico di stupefacenti) e non soggetti ad 
imposizioni fiscali ovvero acquisiti con attività lecite ma viziate 
dall’applicazione del metodo mafioso (es. proventi di un appalto ottenuto 
attraverso la corruzione o l’intimidazione dei concorrenti) consente il loro 
investimento verso ulteriori attività illecite o lecite che pongono, tuttavia, 
l’investitore mafioso in una condizione di privilegio rispetto ai competitori non 
mafiosi. Queste risorse potranno indirizzarsi all’acquisizione di importanti 
appalti pubblici o privati a fini economico-imprenditoriali; allo scopo di 
acquisire una partecipazione in una impresa concorrente; allo scopo di 
conquistare quote di mercato a fini economico-finanziari; all’acquisto di titoli 
sul mercato borsistico a fini speculativi. 
Da qui è emersa l’esigenza politico criminale di colpire il profitto 
maturato in modo illecito ed impedirne la sua utilizzazione lesiva dell’ordine 
economico. 
Questa esigenza era stata condivisa e manifestata dalle commissioni 
“Fiandaca” e “Garofoli” che avevano discusso e concluso avanzando proposte 
concernenti l’introduzione di autonomi reati di autoriciclaggio e di 
autoimpiego147. 
Proprio questa considerazione ha fatto superare le obiezioni in punto di 
post factum non punibile le quali ritenevano il disvalore del riciclaggio già 
assorbito nel reato presupposto. In particolare, la commissione “Fiandaca” ha 
ritenuto come «l’obiezione di incappare in una ingiustificata doppia 
                                                          
147 FIANDACA, Relazione della commissione ministeriale incaricata di elaborare una proposta di 
interventi in materia di criminalità organizzata, (D.M. 10 giugno 2013), in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 12 febbraio 2014, p. 5; GAROFOLI. Per una moderna politica 
antimafia. Analisi del fenomeno e proposte di intervento e riforma. Rapporto della commissione per 
l’elaborazione di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, alla criminalità,  in www.governo.it, 2013, 
p. 80. 
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incriminazione di un medesimo disvalore sostanziale è … scongiurabile 
circoscrivendo il reimpiego penalmente rilevante ai soli casi di investimento 
speculativo o imprenditoriale (come tale trascendente l’utilizzazione per mero 
godimento personale dei proventi dell’attività delittuosa). In questo modo (…) 
il reato di reimpiego assume un grave e autonomo disvalore (rispetto a quello 
del reato-presupposto) in quanto ad essere aggradito è l’ordine economico, e ciò 
altresì giustifica una autonoma sanzione»148. Pertanto, così delimitata la 
condotta penalmente rilevante sono assunti a rilievo penale i fatti di 
reimmissione nel circuito legale e di ostacolo alla tracciabilità della provenienza 
illecita delle cose che allontanano la fattispecie da una componente meramente 
patrimonialistica propria della ricettazione per collocarla nell’ambito dei reati 
contro l’amministrazione della giustizia e contro l’ordine economico ed il 
risparmio149. 
Peraltro, occorre richiamare la disciplina amministrativa di cui al d.lgs. 
231 del 2007150. In particolare, l’art. 2 comma 1, d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, 
per individuare le operazioni sospette oggetto di segnalazione obbligatoria 
utilizza una nozione di riciclaggio comprensiva anche dell’autoriciclaggio. In 
questo contesto, l’introduzione di un reato di autoriciclaggio risolverebbe un 
problema di disallineamento normativo. Infatti, il contrasto al riciclaggio sul 
piano amministrativo prevede che gli intermediari finanziari, i professionisti e 
altri operatori identifichino i propri clienti e ne stabiliscano il livello di 
“rischio”, registrino le operazioni più importanti e segnalino eventuali 
operazioni sospette di riciclaggio alla UIF (unità di informazione finanziaria). 
                                                          
148 FIANDACA, Relazione della commissione ministeriale incaricata di elaborare una proposta di 
interventi in materia di criminalità organizzata, (D.M. 10 giugno 2013), cit., p. 11. Per 
approfondimenti in merito alle differenti contrastanti visioni circa la scelta normativa in 
questione cfr. TROYER-CAVALLINI, La “clessidra” del riciclaggio ed il privilegio di self-laundering: note 
sparse a margine di ricorrenti, astratti furori del legislatore, cit., p. 6 ss. 
149 MUCCIARELLI, Qualche nota sul delitto di autoriciclaggio, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 24 
dicembre 2014, p. 7. 
150 BALSAMO-LUCCHINI, La risoluzione del 25 ottobre 2011 del parlamento europeo: un nuovo approccio 
al fenomeno della criminalità organizzata, cit., p. 11.  
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Tuttavia, questa situazione determinava dei profili di incertezza: che senso 
avrebbe segnalare alla UIF il sospetto riciclaggio dell’autore del reato se 
quest’ultimo non può essere perseguito?151   
Sul punto l’allora Governatore della Banca d’Italia Mario Draghi, 
nell’ambito della testimonianza alla Commissione Parlamentare Antimafia 
rilevava come la «positiva esperienza di altri Paesi, richiamata anche nel 2005 
dal FMI, suggerirebbe di allineare la nozione penale a quella amministrativa, 
introducendo il reato di autoriciclaggio»152.  
Sicché si era avanzata la necessità di prevedere un autonomo reato di 
autoriciclaggio che eliminasse il privilegio previsto dagli artt. 648 bis e ter c.p. 
per l’autore del reato presupposto153. 
Pertanto, all’inserimento dell’art. 648 ter.1 c.p. rubricato 
«Autoriciclaggio» si perveniva con il terzo comma dell’art. 3. legge 15 
dicembre 2014, n. 186. 
Si rileva come anche per l’introduzione di questo reato (come abbiamo 
già visto per quello di riciclaggio) notevole è stata la propulsione posta in essere 
da atti di rilievo sovranazionale154. Tra tutti si richiama, in particolare, una 
                                                          
151 MAINIERI-PACINI, L’introduzione in Italia del reato di autoriciclaggio, in www.dirittoegiustizia.it, 11 
dicembre 2014. 
152 MAINIERI-PACINI, I lavori per l’introduzione del reato di autoriciclaggio, in ww.dirittoegiustizia.it, 15 
dicembre 2014, che aggiungono come una posizione analoga era stata espressa dal Direttore 
della UIF Giovanni Castaldi nella testimonianza resa alla Commissione Parlamentare Antimafia 
nel 2011. 
153 GAROFOLI Il contrasto alla corruzione: il percorso intrapreso con la l. 6 novembre 2012, n. 190, e le 
politiche ancora necessarie, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 22 febbraio 2013, p. 11. In 
argomento cfr. anche FLICK, Mafie e imprese vent’anni dopo Capaci, via D’Amelio, Mani pulite. Dai 
progressi nella lotta al crimine organizzato, ai passi indietro nel contrasto alla criminalità economica e 
alla corruzione, in Riv. soc., 2013, 2-3, p. 505.  
154 L’incriminazione dell’autoriciclaggio è prevista dalla Convenzione di Strasburgo sulla 
corruzione del 1999, ratificata dall’Italia con legge 28 giugno 2012, n. 110.  In particolare l’art. 13 
prevede l’adozione di misure legislative necessarie per prevedere come reato gli illeciti indicati 
dall’art. 6, par. 1, lett. A) e b) (fra i quali è compreso l’autoriciclaggio) della “Convenzione sul 
riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato”, adottata a Strasburgo l’8 
novembre 1990 (ratificata con l. 9 agosto 1993, n. 328).  Inoltre, ulteriori raccomandazioni nel 
senso della punizione dei fatti di autoriciclaggio erano stati avanzati dal Fondo Monetario 
Internazionale con raccomandazione del 2005, dal Gruppo di Azione Finanziaria Interazionale e 
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recente risoluzione del Parlamento europeo con la quale si chiedeva agli Stati 
membri di inserire come obbligatoria «la penalizzazione del cosiddetto 
autoriciclaggio ovvero il riciclaggio di denaro di provenienza illecita compiuto 
dallo stesso soggetto che ha ottenuto tale denaro in maniera illecita»155. Peraltro, 
in questo conteso, occorre fare riferimento anche alla legge 22 aprile 2005 n. 69 
che ha attuato la decisione quadro sul mandato di arresto europeo. L’art. 8 let. L 
di questo intervento normativo definisce il fatto tipico di riciclaggio nel 
«sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità proveniente da reato, ovvero 
compiere in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l’identificazione della  loro provenienza illecita». Pertanto, in forza di questa 
definizione veniva data esecuzione ad i mandati di arresto disposti dalle 
autorità giudiziarie europee e richiesti a quelle italiane e si consentiva ad uno 
stato europeo di ricevere in consegna un autoriciclatore anche se ciò non era 
punito nel diritto penale interno156. 
 
 
6.1.  La nuova fattispecie di self-laundering. 
 
Il nuovo reato di autoriciclaggio prevede la punizione di «chiunque, 
avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, 
                                                                                                                                                                          
dal Gruppo di lavoro OCSE sulla corruzione del 2011. In argomento altre fonti sovranazionali 
prevedono clausole in relazione alle quali gli Stati possono stabilire che la fattispecie di 
riciclaggio non sia applicabile nei confronti dell’autore del reato presupposto ove ciò risulti 
«richiesto dai principi fondamentali del diritto interno di uno stato parte» così art. 6 comma 2 
della “Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale”, 
adottata dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000, oggetto di ratifica con l. 16 marzo 2006, 
n. 146; in senso conforme anche l’art. 9 della Convenzione 198/2005 del Consiglio d’Europa sul 
riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di reato e sul finanziamento del 
terrorismo. 
155 BALSAMO-LUCCHINI, La risoluzione del 25 ottobre 2011 del parlamento europeo: un nuovo approccio 
al fenomeno della criminalità organizzata, cit., p. 10.  
156 GAROFOLI. Per una moderna politica antimafia. Analisi del fenomeno e proposte di intervento e 
riforma. Rapporto della commissione per l’elaborazione di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, 
alla criminalità, cit., 2013, p. 90. 
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sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o 
speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di 
tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro 
provenienza delittuosa»157.  
Come i reati di cui agli artt. 648 bis e 648 ter c.p. esso trova applicazione 
anche nel caso in cui l’autore del reato presupposto sia non imputabile o non 
punibile. 
Con il nuovo reato si assiste all’inedita confluenza delle condotte di 
riciclaggio e di reimpiego ciò consente di affermare che, alla permanente 
matrice patrimonialistica, il mixtum di condotte autoriciclatorie esalta la 
                                                          
157 Più in particolare la fattispecie dell’art.648 ter 1 c.p. prevede: «Si applica la pena della 
reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a chiunque, avendo 
commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in 
attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 
provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa. Si applica la pena della reclusione da uno a 
quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel 
massimo a cinque anni. Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i 
beni o le altre utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui 
all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 
12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non 
sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera 
utilizzazione o al godimento personale. La pena è aumentata quando i fatti sono commessi 
nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria o di altra attività professionale. La pena è 
diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 
portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, 
del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 
648». Si è altresì estesa l’applicazione della confisca per equivalente di cui all’art. 648 quater c.p. 
e la responsabilità da reato degli enti ex art. 25 octies d.lgs., 8 giugno 2001, n. 231. Peraltro 
all’introduzione della fattispecie incriminatrice in esame si è affiancata l’introduzione di una 
procedura di collaborazione volontaria per il rientro di capitali illecitamente depositati 
all’estero. L’applicazione della procedura esclude, per alcuni reati indicati nell’intervento 
normativo menzionato, la punibilità per i reati di cui agli artt. 648 bis, 648 ter, 648 ter 1 c.p. cfr. 
GATTA, Introdotto il delitto di autoriciclaggio (unitamente a una procedura di collaborazione volontaria 
all'emersione di capitali all'estero, assistita da una causa di non punibilità per i reati tributari e di 
riciclaggio), in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 9 dicembre 2014.  
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dimensione dell’offesa al mercato e alla concorrenza inquinati dalla 
reimmissione di capitali sporchi nel circuito dell’economia legale158.  
Rispetto al riciclaggio non è punito solo chi “sostituisce” e “trasferisce” 
ma anche chi “impiega”; mentre non è punito chi compie “altre operazioni”159. 
L’eliminazione di quest’ultima previsione, si è detto, ha elevato il complessivo 
tasso di determinatezza della fattispecie di autoriciclaggio160. Nell’elencare le 
modalità della condotta la “sostituzione” e il “trasferimento” vengono 
postergati rispetto all’”impiego”. Pertanto, vengono sintatticamente collegate 
tutte le modalità dell’azione al successivo segmento di tipicità ossia 
l’immissione in attività economiche. Si tratta di un collegamento non presente 
nell’art. 648 bis c.p. e, per converso, sussistente nell’art. 648 ter c.p.161  
Orbene, in questo contesto, il legislatore ha escluso dall’area penalmente 
rilevante quelle condotte per le quali i proventi illeciti vengono destinati «alla 
mera utilizzazione o al godimento personale». La clausola ha la funzione 
delimitativa dell’ambito di applicabilità della fattispecie e segna il suo limite 
negativo: descrive una condotta esclusa dalla rilevanza penale. Tale espressa 
menzione impegna l’interprete ad una rigorosa lettura delle condotte di 
                                                          
158 CAVALLINI-TROYER, Apocalittici o integrati? Il nuovo reato di autoriciclaggio: ragionevoli sentieri 
ermeneutici all’ombra del “vicino ingombrante”, in www.dirittopenalecontemporaneo.it, 23 gennaio 
2015, p. 5. 
159 MAINIERI-PACINI, Il nuovo reato di autoriciclaggio e i suoi caratteri, in www.dirittoegiustizia.it, 16 
dicembre 2014. 
160 CAVALLINI-TROYER, Apocalittici o integrati? Il nuovo reato di autoriciclaggio: ragionevoli sentieri 
ermeneutici all’ombra del “vicino ingombrante”, cit., p. 6, che concludono come la fattispecie può 
ritenersi speciale rispetto all’art. 648 bis c.p. Inoltre la previsione menzionata dovrebbe tenere al 
riparo dal penalmente illecito comportamenti di modesta o inesistente idoneità ostacolante così, 
ad esempio, il mero deposito di denaro di provenienza illecita presso un istituto di credito 
condotta che la giurisprudenza in materia di riciclaggio ritiene di per sé sufficiente ad integrare 
il reato cfr. Cass. pen., sez. VI, 3 ottobre 2013, n.13085, in CED Cass., n. 259485; Cass. pen., sez. 
VI, 24 aprile 2012, n. 43534 in CED Cass., n. 253795; Cass. pen., sez. VI, 15 ottobre 2008, n. 495, in 
CED Cass., n. 242372. 
161 CAVALLINI-TROYER, Apocalittici o integrati? Il nuovo reato di autoriciclaggio: ragionevoli sentieri 
ermeneutici all’ombra del “vicino ingombrante”, cit., p. 9, che specificano come ciò porterà 
l’interprete a dover risolvere il seguente dilemma: non punire le condotte che non hanno una 
stretta ambientazione in un’attività economica; invertire l’ordine dei fattori e conferire una 
autonomia al binomio sostituzione/trasferimento. 
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autoriciclaggio previste dal reato. Essa dovrebbe porre al riparo da spinte 
espansive ed incontrollabili all’incriminazione e da possibili violazioni del 
principio del ne bis in idem sostanziale espressamente contemplato dal settimo 
Protocollo della CEDU162. Inoltre dovrebbe offrire una risposta alla obiezioni in 
punto di antefatto/postfatto non punibile163. Questa previsione era stata 
auspicata, come abbiamo visto, dalla Commissione “Fiandaca”164. Pertanto la 
punizione si limita a chi sostituisce o trasferisce o impiega le sostanze di illecita 
provenienza in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative165. 
Il verbo “impiegare “allude a qualsiasi reimmissione delle disponibilità 
di provenienza delittuosa nel circuito legale. 
Il “trasferimento” o la “sostituzione” penalmente rilevanti sono 
comportamenti che implicano un mutamento della formale titolarità del bene o 
                                                          
162 L’articolo di riferimento è l’art. 4 che fa riferimento al “Diritto di non essere giudicato e 
punito due volte”. In argomento v. anche Corte di Strasburgo, sez. II, 4 marzo 2014, Grande 
Stevens e a. c. Italia, n. 18649/10 che sembra riferirsi alla duplicazione oltreché del procedimento 
anche dell’impatto sanzionatorio: «ne deriva che le nuove azioni giudiziarie concernono una 
seconda “infrazione” che ha per origine fatti identici a quelli che erano stati oggetto della prima 
condanna definitiva». Cfr. anche INSOLERA, Ripensare l’antimafia: il sistema penale, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it,  9 maggio 2014, p. 6. 
163 Per tutti VASSALLI, Antefatto non punibile, postfatto non punibile, in Enc. dir., II, 1958, p. 527. In 
giurisprudenza si è individuata la ratio della clausola di riserva del riciclaggio nella 
considerazione che il riciclaggio costituisce il naturale prolungamento del reato 
antecedentemente commesso assorbendone, così, il disvalore Cass. pen., sez. V, 10 gennaio 
2007, n. 8432, in Guida al dir., 2007, 15, 75. 
164 FIANDACA, Relazione della commissione ministeriale incaricata di elaborare una proposta di 
interventi in materia di criminalità organizzata, (D.M. 10 giugno 2013), cit., p. 11. 
165 CAVALLINI-TROYER, Apocalittici o integrati? Il nuovo reato di autoriciclaggio: ragionevoli sentieri 
ermeneutici all’ombra del “vicino ingombrante”, cit., p. 12, che rilevano come rimane, tuttavia, il 
dubbio per le situazioni “di frontiera” sussumibili sia nello schema dell’investimento che nel 
godimento personale ad es. l’acquisto verso denaro di provenienza delittuosa di un’abitazione 
in una località balneare compiuto da una società interamente controllata dall’agente. In questi 
casi, occorre considerare la destinazione finale del bene anche se antecedentemente mediata da 
condotte in concreto idonee ad ostacolare la genesi delittuosa dei proventi. In argomento, ma 
con riferimento ad una situazione parzialmente diversa, si è fatto l’esempio dell’acquisto in 
prima persona con denaro di illecita provenienza di un appartamento poi concesso in locazione. 
In questo contesto l’impiego/sostituzione del denaro “sporco” avviene nella prima fase di 
acquisto mentre il contratto di locazione e la percezione del canone locativo dimostra che 
l’originario acquisto non è avvenuto a titolo personale cfr. SGUBBI, Il nuovo delitto di 
“autoriciclaggio”: una fonte inesauribile di “effetti perversi” dell’azione legislativa, in 
www.dirittopenalecontemporaneo.it, 10 dicembre 2014, p. 6. 
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delle disponibilità o che danno luogo ad una utilizzazione non più personale 
ma riconducibile ad una forma di reimmissione del bene o della disponibilità 
nel circuito legale. In particolare, la “sostituzione” determina una 
trasformazione del bene o della disponibilità ed, al contempo, muta la 
destinazione dall’utilizzo personale a quella di impiego in attività economiche 
finanziare imprenditoriali o speculative e quindi in ogni caso legali166. 
Nell’ambito del riciclaggio la condotta di ostacolo è stata assimilata dalla 
giurisprudenza a qualsiasi modalità capace di generare anche soltanto un 
ritardo nell’identificazione167. Viceversa nel nuovo autoriciclaggio l’avverbio 
“concretamente” dovrebbe richiamare l’interprete ad un’esegesi rigorosa che  
impone di attribuire al termine ostacolare la pienezza del suo valore 
semantico168. Pertanto l’ostacolo all’identificazione della provenienza dal reato 
presupposto appare essere reale e non solamente possibile169. In questa 
prospettiva l’offesa penalmente tipizzata è stata agganciata al livello del 
pericolo concreto170. Inoltre, la clausola modale contribuisce alla tipizzazione 
delle condotte di impiego, sostituzione, trasferimento riportando il reato nello 
schema della forma vincolata171. 
L’oggetto della condotta sono «il denaro, i beni o le altre utilità». Si tratta 
di qualsiasi cespite avente una consistenza economico-patrimoniale e 
                                                          
166 MUCCIARELLI, Qualche nota sul delitto di autoriciclaggio, cit., p. 10. 
167 Cfr. Cass. pen., sez. II, 25 febbraio 2004, n. 9026, Palumbo, in CED Cass., n. 258525, secondo la 
quale per «la configurabilità del reato di cui all’art. 648 ter c.p.  non è necessario che la condotta 
di reimpiego presenti connotazioni dissimulatorie, volte ad ostacolare l’individuazione o 
l’accertamento della provenienza illecita dei beni». 
168 MUCCIARELLI, Qualche nota sul delitto di autoriciclaggio, cit., p. 10.  
169 MAINIERI-PACINI, Il nuovo reato di autoriciclaggio e i suoi caratteri, in www.dirittoegiustizia.it, 16 
dicembre 2014. 
170 CAVALLINI-TROYER, Apocalittici o integrati? Il nuovo reato di autoriciclaggio: ragionevoli sentieri 
ermeneutici all’ombra del “vicino ingombrante”, cit., p. 6. 
171 CAVALLINI-TROYER, op. cit. p. 7. 
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proveniente da un delitto non colposo. Questi ultimi vengono destinati «in 
attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative»172. 
Il soggetto attivo è l’autore del reato del reato presupposto o i suoi 
concorrenti: il reato ha natura di  reato proprio173. Il dolo è quello generico. 
La cornice edittale viene ridotta nel caso in cui i beni di provenienza 
illecita abbiano la loro fonte in un delitto non colposo punito con pena detentiva 
inferiore nel massimo a cinque anni174. 
Il reato è aggravato quando le condotte sono commesse avvalendosi 
delle condizioni di cui all’art. 416 bis c.p. ovvero agevolando l’attività delle 
associazioni di stampo mafioso. 
Ulteriore aggravamento di pena si ha quando il fatto è stato commesso 
nell’esercizio di un’attività bancaria o finanziaria o professionale. Sul punto, 
rispetto al riciclaggio ed impiego di cui all’art. 648 ter c.p. sono contemplate 
anche le condotte degli intermediari finanziari. La ratio è il maggior disvalore di 
chi abusa di questi comportamenti o si avvale di queste strutture qualificate175. 
                                                          
172 MUCCIARELLI, op.loc.cit., che evidenzia la ridondanza dell’espressione anche se riconosce 
come la stessa sia priva di contraddizione interna. 
173 CAVALLINI-TROYER, op. cit., p. 15, sottolineano una conseguenza non voluta del legislatore e 
consistente nella circostanza che colui che ieri era autore di riciclaggio oggi potrebbe essere 
punito come concorrente in autoriciclaggio e come tale destinatario di una sanzione più mite 
rispetto a quella del riciclaggio. Infatti in materia di concorso di persone nel reato la dottrina e la 
giurisprudenza ritengono che ove uno dei soggetti sia qualificato tutti rispondono del 
medesimo reato qualificato a prescindere dal fatto che l’intraneo ponga in essere la condotta 
tipica o si limiti ad offrire un contributo causalmente efficiente alla commissione del reato, per 
tutti, cfr. MANTOVANI, Diritto penale. Parte generale, 8ª ed., Padova, 2013, p. 550. In 
giurisprudenza Cass. pen., sez. VI, 25 gennaio 2013, n. 21192, in CED Cass., 255365; Cass. pen., 
sez. I, 23 settembre 2008, n. 39292. in CED Cass., n. 241129. 
174 Cfr. MUCCIARELLI, Qualche nota sul delitto di autoriciclaggio, cit., p. 12, che lo qualifica come un 
reato a sé stante in quanto individua un’autonoma cornice edittale senza rinviare a quella del 
primo comma (come avviene per i commi 5 e 6) ed inoltre non risulta esserci un rapporto di 
specialità con l’ipotesi del primo comma ma di alternatività. 
175 CAVALLINI-TROYER, Apocalittici o integrati? Il nuovo reato di autoriciclaggio: ragionevoli sentieri 
ermeneutici all’ombra del “vicino ingombrante”, cit., p. 9 che affermano come l’intera aggravante 
poteva essere sussunta nell’espressione “altra attività professionale” che include anche 
l’esercizio dell’attività bancaria o finanziaria. 
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Infine è prevista una circostanza attenuante di natura premiale per chi si 
adopera per evitare il protrarsi della situazione criminosa contemplata dal reato 





























«E' allarmante la diffusione delle mafie, antiche e nuove, anche in aree 
geografiche storicamente immuni. Un cancro pervasivo, che distrugge 
speranze, impone gioghi e sopraffazioni, calpesta diritti. Dobbiamo 
incoraggiare l'azione determinata della magistratura e delle forze dell'ordine 
che, spesso a rischio della vita, si battono per contrastare la criminalità 
organizzata. Nella lotta alle mafie abbiamo avuto molti eroi. Penso tra gli altri a 
Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. Per sconfiggere la mafia occorre una 
moltitudine di persone oneste, competenti, tenaci. E una dirigenza politica e 
amministrativa capace di compiere il proprio dovere»1. Queste sono state le 
parole di Sergio Mattarella durante il discorso d’insediamento d’innanzi al 
Parlamento in seduta comune. 
Il neoeletto Presidente della Repubblica ha posto alla luce due tematiche 
di fondo: il drammatico fenomeno della diffusione, infiltrazione ed infine 
insediamento mafioso in aree di non tradizionale presenza ed in particolare al 
Nord; la necessità di una cooperazione delle forze migliori della politica, 
magistratura e società civile per realizzare un efficace contrasto alle mafie. 
È cronaca degli ultimi anni il riconoscimento giurisprudenziale 
dell’infiltrazione mafiosa al Nord. Il quadro emerso dai processi “Infinito” per 
la Lombardia e “Minotauro” per il Piemonte ha dimostrato la capacità delle 
associazioni di stampo mafioso di radicarsi nel tessuto sociale ed 
imprenditoriale del Nord Italia generando ex novo articolazioni mafiose (in 
particolare legate all’Ndrangheta) a loro volta collegate con l’associazione 
stanziata nel Mezzogiorno ma con una importante autonomia decisionale 
                                                          
1 Tratto da: Il discorso di Mattarella al parlamento: "Crisi ha aumentato ingiustizie, Italia più libera e 
solidale", in www.repubblica.it, 3 febbraio 2015. 
 196 
proprio al Nord2. Dalle più recenti vicende di cronaca emerge come dal Nord-
ovest al Nord-est la mafia ha progressivamente dilagato attraverso l’Emilia 
Romagna (prima regione al Nord per beni sequestrati alla mafia) sino al Veneto 
ed al Friuli-Venezia Giulia3. 
Già anche il Nord-est, la c.d. “Locomotiva d’Italia”, si è dimostrato 
permeabile all’infiltrazione mafiosa. In particolare in Veneto una recente 
indagine dell’”Osservatorio ambiente e legalità di Venezia” ha descritto come 
alla base del fenomeno dell’infiltrazione, che si realizza attraverso investimenti 
in edilizia legati al settore turistico, è presente un approccio pragmatico 
impostato sulla logica del guadagno immediato da parte dei cittadini residenti 
che stipulano a patti con la criminalità mafiosa4. Dal Veneto la mafia si è mossa 
giungendo anche nel Friuli-Venezia Giulia dove, nel 2010, l’allora Ministro 
dell’Interno Maroni dichiarava la presenza sequestri di beni per 15 milioni di 
Euro5. Peraltro, questa realtà risulta oggi confermata da una recente indagine 
condotta in argomento da Libera6. 
Pertanto, il quadro descritto risulta tanto attuale quanto drammatico. 
A questo punto viene da chiedersi come il fenomeno criminoso mafioso 
che, nelle parole di Giovanni Falcone, è anche «un fenomeno umano e come 
tutti i fenomeni umani ha un principio, una sua evoluzione e avrà quindi anche 
una fine»  potrà effettivamente giungere ad un auspicato epilogo. 
                                                          
2 Per quanto concerne la Lombardia  cfr. La Cassazione: «C’è una sola ‘ndrangheta al Nord», in 
www.repubblica.it, 7 giugno 2014, dove vengono evidenziate le condanne per 8 secoli di carcere 
per il troncone del processo “Infinito” relativo agli imputati che hanno scelto il rito abbreviato. 
Per il Piemonte v. Minotauro. Cassazione conferma condanne, in www.ansa.it, 23 febbraio 2015, che 
riporta la conferma di 50 condanne in sede di cassazione per un troncone del processo 
“Minotauro” anche questo con riguardo agli imputati che hanno optato per il rito  abbreviato. 
3 Cfr. Mafie, in Emilia 448 beni sequestrati. Siamo la prima regione del Nord, in 
www.corrieredibologna.corriere.it, 11 marzo 2015. 
4 BARETTA-MANTOVA, Veneto orientale: speculazione edilizia e infiltrazione criminale, in 
www.osservatorioambientelegalitavenezia.it, p. 14. 
5 Così «Mafia, sequestri in Fvg per 15 milioni», in www.messaggeroveneto.it, 6 luglio 2010. 
6 Cfr. AA VV, Le mafie in Friuli Venezia Giulia. Dal passaggio a nord est verso l’insediamento, Roma, 
2014. 
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La strada indicata a questo proposito dal Presidente della Repubblica fa 
riferimento ad una cooperazione della società civile, del potere politico e 
giudiziario. Alleanza che, peraltro, fu determinante per la sconfitta dei 
fenomeni terroristici legati all’eversione politica degli anni ’70.  
In questo contesto ciascuna delle tre componenti menzionate è chiamata 
a svolgere il proprio compito. La società civile deve sviluppare la 
consapevolezza della realtà del fenomeno mafioso, isolare i mafiosi e 
partecipare ad i processi democratici. Il legislatore produrre le norme di 
repressione della criminalità mafiosa. La magistratura individuare ed accertare 
le responsabilità penali. 
Per quanto riguarda la consapevolezza della realtà dell’infiltrazione 
mafiosa al Nord, quantomeno nel Nord-est, si assiste purtroppo ad una 
rimozione e rifiuto del problema. Questo è stato registrato sia in Veneto sia in 
Friuli-Venezia Giulia7. Peraltro per quanto riguarda quest’ultima regione 
occorre riportare, quanto viene letteralmente e testualmente ripetuto dal 
Procuratore Generale della Corte d’Appello ad ogni Inaugurazione dell’anno 
giudiziario: «le indagini esperite dalle Forze di Polizia non hanno evidenziato 
alcuna forma di criminalità riconducibile alla fattispecie di cui all’art. 416 bis 
c.p., che da sempre trova in Regione un argine significativo nelle caratteristiche 
culturali e sociali delle popolazioni locali, ben resistenti alla penetrazione di 
stampo mafioso»8. Purtroppo occorre affermare come, storicamente, ogni zona 
d’Italia che si è ritenuta impermeabile all’infiltrazione mafiosa poi è stata 
successivamente smentita dai fatti accertati nelle sentenze definitive passate in 
giudicato. 
                                                          
7 Cfr. AA. VV., Un futuro, oltre l’estate, in Narcomafie, 10 febbraio 2014, p. 16. 
8 TRAMPUS, Relazione sull’amministrazione della giustizia per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 
2015, in www.corteappellotrieste.it, p. 20;  ID, Relazione sull’amministrazione della giustizia per 
l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2014, in www.corteappellotrieste.it, p. 17; ID, Relazione 
sull’amministrazione della giustizia per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2013, in 
www.corteappellotrieste.it, p. 25. 
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Alla società civile consapevole e partecipe deve, come abbiamo detto, 
affiancarsi un legislatore deciso che sappia applicare quanto affermato da Don 
Ciotti nella giornata alla memoria delle vittime delle mafie:  «Nella lotta alla 
mafia bisogna avere più coraggio»9.   
Il terreno in cui è chiamato a operare con coraggio il legislatore non 
appare di certo agevole. Esso è caratterizzato da una continua tensione e 
bilanciamento tra i principi irrinunciabili del nostro diritto penale, da un lato, e 
la necessità di dare delle risposte ad una società che nella sua storia ha avuto 
900 vittime di mafia, tra cui 26 magistrati oltre ad i poliziotti, dall’altro. Un 
Paese che ha questi problemi difficilmente può dirsi normale e difficilmente 
può avere un diritto penale corrispondente ad una società che questi problemi 
non li ha. 
Tuttavia, alla necessità di scelte politiche forti e coraggiose del legislatore 
nel contrasto del fenomeno mafioso si sono contrapposte, nella storia recente, 
inerzie talvolta sconfortanti. Invece, le mafie hanno via via saputo mutare, 
trasformarsi occultando la loro presenza e sviluppando tecniche di infiltrazione 
sempre più insidiose e sofisticate.  
Sul punto abbiamo visto l’evoluzione dall’impresa mafiosa in senso 
stretto che si è modificata nell’impresa di proprietà del mafioso, prima, ed in  
quella di partecipazione mafiosa, poi. In ogni passaggio si è assistito, da un lato, 
ad un progressivo allontanamento formale della presenza mafiosa nell’attività 
d’impresa, dall’altro, ad una sempre maggiore confusione dei piani del lecito ed 
illecito rendendo così difficile l’individuazione e l’accertamento di precise 
responsabilità penali. 
È chiaro come una situazione del genere richiederebbe scelte politiche 
coraggiose e difficili che sappiano individuare, in particolare, le aree della 
contiguità alla mafia penalmente rilevanti. 
                                                          
9 V. Bologna, in 200mila per Libera e don Ciotti: "Corruzione e mafia facce della stessa medaglia", in 
www.bologna.repubblica.it, 21 marzo 2015. 
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Viceversa,  in particolare con la c.d. Seconda Repubblica, si è assistito ad 
una crisi del potere politico che ha scaricato sulla magistratura scelte di valore 
che non le competono.  
È in questo contesto che si inserisce il “tormentato” percorso 
giurisprudenziale che si è concluso con la creazione della figura del concorso 
esterno all’associazione di stampo mafioso. L’esigenza che ha spinto la 
magistratura è stata quella di punire tutte quelle condotte di contiguità alla 
mafia che, in quanto non sussumibili nell’art. 416 bis c.p., erano destinate a 
collocarsi nell’area del penalmente irrilevante. In ogni caso si tratta di 
comportamenti esterni all’associazione ma ad essa strumentali ed essenziali per 
il raggiungimento del progetto mafioso di conquista del potere.  
Anche in questa attività di creazione giurisprudenziale si è svolta nella 
perdurante tensione con i principi di legalità, materialità, offensività  e 
colpevolezza. 
Tuttavia, ad oggi, si può concludere che molti dei dubbi legati a questi 
principi sono stati ormai risolti e superati dallo sforzo ermeneutico che si è 
concretizzato in ben quattro sentenze delle Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione. In questo contesto la figura concorsuale che ha costituito l’esito 
finale delle quattro decisioni menzionate ha assunto la natura di reato di danno 
il cui evento deve essere provato attraverso il famigerato procedimento di 
eliminazione mentale ex post. Questo risultato appare compatibile con le 
esigenze di materialità ed offensività di cui all’art. 25 Cost. Inoltre, sotto il 
profilo della colpevolezza, la definitiva qualificazione del dolo del concorrente 
esterno come dolo diretto parziale rende la posizione di quest’ultimo conforme 
al principio di responsabilità penale personale dell’art. 27 Cost. Invero, non può 
sottacersi come rimangono tutte le perplessità legate al principio di legalità ed 
in particolar modo al corollario della riserva di legge statale e votata dal 
Parlamento. Infatti, per quanto materiale, offensivo e colpevole, il concorso 
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esterno rimane comunque una fattispecie di creazione giurisprudenziale. 
Pertanto, in tale prospettiva, permane l’auspicio che il legislatore intervenga 
positivizzando quanto creato dalla giurisprudenza. Tuttavia, in assenza di un 
intervento del Parlamento e nonostante le affermazioni del Procuratore 
Generale Iacoviello durante il processo “Dell’Utri”, non appare davvero 
possibile rinunciare a questo strumento penale di contrasto alla mafia che, per 
quanto richiede un elevato onere probatorio, rimane comunque uno strumento 
in più nella lotta alla mafia. Si tratta, probabilmente, di una figura che non è 
propria di un diritto penale espressione di una società normale. Ma, forse, essa 
è propria di un diritto penale figlio della società italiana.  
Diversamente, nessun problema sotto il profilo costituzionale può essere 
sollevato con riguardo alla figura del partecipe. In quest’ultimo caso il risultato 
di sintesi dell’interpretazione giurisprudenziale incardinato sulla duplice 
richiesta dell’inserimento del soggetto nell’associazione (modello 
organizzatorio) e la realizzazione di un contributo causalmente rilevante 
(modello causale) insieme al requisito soggettivo dell’affectio societatis, appare 
un’adeguata ed esauriente risposta ai dubbi legati alla genericità 
dell’espressione legislativa “far parte” di cui all’art. 416 bis c.p. 
Con le figure di partecipe e di concorrente esterno il diritto penale può 
reprimere le condotte di quell’imprenditore che con la mafia «ci fa affari». Ed è 
questa logica del profitto che abbiamo sottolineato essere alla base della recente 
espansione mafiosa nel settentrione. 
Un fenomeno che si realizza, in particolare, attraverso gli investimenti 
dei capitali mafiosi e quindi mediante il riciclaggio. In questo contesto, 
nell’illusione di chi ritiene che i soldi portati dalla mafia comunque generino 
occupazione, creino ricchezza, le mafie inquinano l’economia, distorcono la 
concorrenza ed, infine, conquistano il monopolio del settore economico oggetto 
di investimento a discapito delle imprese originarie. Queste ultime, indebolite 
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dalla crisi economica e nella persistente difficoltà di accesso al credito bancario, 
si trovano oggi in una posizione di forte rischio di penetrazione mafiosa che si 
realizza, in particolare, attraverso l’usura. Sul punto, recentemente, la Camera 
di Commercio di Trieste in collaborazione con Libera ha creato uno sportello di 
ascolto a cui gli imprenditori vittime di usura possono rivolgersi10.  
È quindi il riciclaggio la porta della mafia al Nord Italia. 
Proprio per arginare questa situazione si è introdotto il reato di 
autoriciclaggio. Nell’attesa che la giurisprudenza si misuri con la nuova 
fattispecie l’unico dato oggi certo è il tentativo di estendere la risposta penale a 
questo fenomeno criminoso sulla base della ritenuta insufficienza delle 
fattispecie incriminatrici già in vigore. L’introduzione della fattispecie di 
autoriciclaggio è stata il risultato di un amplissimo confronto parlamentare e 
costituisce l’esito del bilanciamento delle istanze portate dalle forze politiche. 
Questa nuova fattispecie, come sempre, sarà criticata da alcuni in quanto 
ritenuta insufficiente oppure da altri in quanto ritenuta eccessiva. In ogni caso 
dimostra quantomeno un’assunzione di responsabilità del legislatore nella 
produzione di norme penali di contrasto alla mafia. In questo contesto va 
riconosciuto come l’introduzione dell’autoriciclaggio si inserisce in una recente 
attività legislativa di contrasto alle mafie che ha portato alla luce anche la 
modifica del reato di scambio elettorale politico-mafioso di cui all’art. 416 ter 
c.p. Anche quest’ultima è stata il frutto di un’estenuante dibattito parlamentare 
caratterizzato da 400 giorni di discussione, quattro passaggi parlamentari e due 
governi ed anche quest’ultima è stata molto criticata sotto tutti i profili e da 
tutte le parti. Comunque entrambi rappresentano la volontà di intraprendere 
quelle scelte di valore e di politica criminale attese dai tempi delle stragi di 
Capaci e via D’Amelio.  
                                                          
10 Cfr. Sportello legalità in www.ts.camcom.it. 
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In realtà negli ultimi vent’anni si è comunque assistito ad alcuni 
importanti interventi di lotta alla mafia. Interventi che si sono tradotti in 
importanti strumenti che hanno portato non trascurabili risultati nell’azione di 
contrasto alla criminalità organizzata di stampo mafioso. In questa prospettiva 
un filone che deve essere menzionato è quello della previsione di norme 
finalizzate all’aggressione dei patrimoni mafiosi. Si tratta di un percorso 
costellato da una serie d’interventi legislativi, anche disordinati, che dimostrano 
l’acquisita consapevolezza della dimensione economica del fenomeno mafioso. 
In questo contesto vanno menzionati: l’introduzione della misura di sicurezza 
della “confisca allargata” di cui all’art. 12 sexies del decreto legge 306 del 1992 
che si fonda sulla sproporzione fra il reddito dichiarato e i valori dei beni 
posseduti dal condannato; la previsione, con la legge 109 del 1996, del riutilizzo 
a fini sociali dei beni confiscati; l’estensione delle misure di prevenzione 
patrimoniali agli indiziati dei reati di competenza del Procuratore della 
Repubblica distrettuale ex art. 51 comma 3 bis c.p.p. avvenuta con il d.l. n. 92 del 
2008; la creazione dell’Agenzia Nazionale per i beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata introdotta con la legge n. 4/2010; l’introduzione, con il 
d.lgs. n. 159 del 2011, del c.d. Codice antimafia contenente, in particolare, una 
riorganizzazione e risistemazione di tutte le misure di prevenzione 
patrimoniali.  
Altro fronte di importante innovazione, previsto anch’esso nel Codice 
antimafia, è stato rappresentato dalla disciplina della documentazione 
antimafia. Si tratta di provvedimenti amministrativi attraverso i quali viene resa 
edotta la pubblica amministrazione dell’esistenza o meno di indici di mafiosità 
a carico di soggetti, in particolare delle imprese, che si pongono in relazione con 
essa. In questo contesto, una notevole importanza ha infine assunto la 
costituzione di una banca dati nazionale unica dove questa documentazione 
trova oggi collocazione. 
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Orbene, entrambe questi insiemi di misure, si è detto, hanno determinato 
importanti successi nella lotta alla mafia. Esse si inseriscono in una strategia 
vincente di collaborazione tra politica, magistratura, forze di polizia. Sono figlie 
della volontà di ostacolare l’infiltrazione mafiosa nell’economia legale e di 
impedire la realizzazione della finalità di monopolio di cui all’art. 416 bis 
comma 3 c.p. e quindi la lesione dell’ordine pubblico economico. 
Tuttavia, a questa attività legislativa, a suo modo florida, si è affiancata 
un’inerzia totale verso due altri settori di importante rilievo per combattere 
l’infiltrazione della mafia nell’economia legale: l’evasione fiscale e la 
corruzione. 
Per quanto riguarda il primo settore, infatti, si è assistito, per converso, 
ad un arretramento della risposta penale. Emblematico da questo punto di vista 
la sostanziale depenalizzazione del falso in bilancio avvenuta nel 2002. Con 
questa scelta è venuto meno uno strumento utile di repressione del malgoverno 
societario indirizzato all’accumulazione del “nero” che costituisce il provento 
dell’evasione fiscale ovvero il mezzo da impiegare per pagare la corruzione. 
Per quanto riguarda il secondo settore, con un ritardo (quasi 
imbarazzante) di attuazione degli impegni assunti con la Convenzione di 
Bruxelles del 1998, il legislatore è riuscito, finalmente, ad elaborare una riforma 
dei reati di corruzione. Anche quest’ultima riforma, come l’introduzione 
dell’autoriciclaggio, è stata il risultato di raccomandazioni, se non di vincoli, di 
fonte sovranazionale.  Tuttavia, le stesse fonti sovranazionali auspicavano un 
sistema penale di repressione della corruzione caratterizzato da sanzioni 
efficaci, proporzionate e dissuasive. In questo contesto occorre affermare come 
pesa sull’inefficacia del contrasto penale alla corruzione la disciplina della 
prescrizione attualmente vigente. Non a caso, infatti, i rapporti del GRECO 
(Gruppo di Stati del Consiglio d’Europa contro la corruzione) e dell’OCSE, 
 204 
criticano negativamente le disposizioni attualmente vigenti in materia di 
prescrizione.    
Orbene, ma perché l’evasione fiscale e la corruzione dovrebbero 
costituire nuove frontiere di contrasto all’espansione mafiosa, in particolare al 
Nord? 
Per conseguire una posizione di monopolio nell’economia e realizzare la 
finalità prevista dall’art. 416 bis c.p. le mafie si inseriscono nella società, 
intrecciano rapporti e sviluppano contiguità.  Per fare questo si servono dello 
strumento dell’impresa mafiosa. Questa impresa ha una forza imprenditoriale 
maggiore di tutte le altre imprese in quanto, in particolare, dispone di una 
elevata dotazione risorse economiche provenienti, soprattutto, dalle attività 
illecite. Queste risorse vengono riciclate e reinvestite in attività legali in modo 
da realizzare completamente il risultato economico dell’impresa mafiosa. Le 
medesime risorse potranno anche servire per corrompere i pubblici funzionari 
ed infiltrare l’associazione criminale nella pubblica amministrazione finanche 
all’interno degli organi di rappresentanza democratica. In tal modo 
l’organizzazione avrà modo di conseguire nuove fonti di arricchimento questa 
volta di pubblica provenienza. Il capitale accumulato si indirizza inoltre nel 
condizionamento delle elezioni democratiche attraverso il fenomeno del voto di 
scambio. Infatti, con la forza economica che dispone, la mafia genera nei 
territori di insediamento rapporti e clientele con i cittadini ivi residenti. Questi 
rapporti e clientele diventano elettorato attivo da muovere a proprio 
piacimento. Tutta questa strategia risulta agevolata laddove non vi siano norme 
che sappiano contrastare efficacemente la formazione di denaro “nero” che 
successivamente viene movimentato dall’associazione mafiosa e che costituisce 
il frutto della sua attività. 
Ecco quindi che, come nel corso di questi anni si è assistito ad una nuova 
consapevolezza che ritiene inaccettabile una convivenza con il fenomeno 
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mafioso e che ha stimolato una notevole legislazione di aggressione dei 
patrimoni mafiosi, occorre oggi rendersi conto che risulta parimenti 
inaccettabile una convivenza con l’evasione fiscale e la corruzione che finisce 
per alimentare l’infiltrazione mafiosa nell’economia legale.  
Pertanto l’auspicio è quello di una società che, consapevole dell’esistenza 
dei tentativi di infiltrazione mafiosa anche nei settori o in aree geografiche non 
tradizionali, sviluppi una cultura della legalità che coinvolga non solo chi si 
trova ad un elevato rischio mafioso, come imprenditori o politici, ma tutta la 
cittadinanza. L’auspicio è inoltre quello di una magistratura che si coordini ed 
operi per reprimere i fenomeni criminali ed infine di un legislatore che con 
coraggio produca norme efficaci. Si tratta di un percorso difficile, a tratti 
sconfortante e senza speranza, e tale da far apparire un miraggio la fine del 
fenomeno umano mafioso. Tuttavia, il noto proverbio africano «Nessuna 
carovana ha mai raggiunto il suo miraggio ma solo i miraggi hanno messo in 
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